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I.,te Di messe 
e la Chiesa di S. Orsola in Chiari 

- -_ ., ---~ .. ". . ~ . ...........- -- ------

(continuazione: vedi fase. precedente) 

Obituario delle Dimesse-Orsoline di Chiari (1). 
(1628-1855) 

Ebbero le Dimesse fino dal 1628 un proprio sepolcro 
nella chiesa parrocchiale che poi, dopo la costrllzione del· 
l'Oratorio di S. Orsola, fu in questo tl'asferito, 

Sono presso a 150 le salme delle Vergini quì tumulate 
dall'anno 1640 al 1811, anno in cui fu costl'Utto il Cimi-

(1) Dall' " Obituario ecclesiastico clarense" del Marchese D.r Gior 
gio Sommi Picenar'di, ms. inedito nella Morcelliana. 

Il marchese DI', Giorgio Sommi Picenardi, uscito da illustre ca· 
sato cremonese, ma decaduto in fortuna, seppe conservare il tratto 
squisito del gentiluomo e la serenità austera dello studioso. 

Fu per dieci anni (1901-1911) R, Pretore a Chiari, dove seppe 
circondarsi di numerose 'simpatie ed amicizie: attese con ardore agli 
studi di storia, frutto dei quali sono parecchie monografie pubbli
cate per le stampe e parecchi lavori rimasti inediti riguardando 
questi Chiari, che i I Marchese considerava quasi sua seconda patria, 
volle che dopo la sua morte fossero consegnati alla Morcelliana. 

Tra questi, quasi pronto ptlr la stampa, un "Obituario ecclesia· 
stico clarense" che registra i nomi, con relative notizie più o meno 
ampie, di tutti gli ecclesiastici chiaresi morti dal 1620 al 1821, ed 
una monografia sulla famiglia dei Co: Faglia che avea in animo di 
pubblicare in occasione che inauguliavasi la villa del Commendatore 
Lodovico! Mazzotti - Biancinelli marito della Co: ssa Lucrezia Faglia. 
Ma venne la gnerra ... 
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tero, e di esse diamo qui l'elellco qll<lle ci fu dato di 

compilare sulla scorta dei registl'Ì mOl'tuarii della Par
rocchia di Chiari: 

1. Lau!'a Caratti, orsolina, morì il 24 luglio 1628 e tu 

ia prima che venne sepolta nella tomba delle Ol'soline, 

come chiaramente esprime l'atto di morte: «qual: p.a 

fuil sepulta in sepulc?"a soda/ila ti!) Vil'ginum San
ctce Ursulce ». 

2. Marta F(J0chetti, dimessa, morì il 14 agosto 1640. 

3. Giulia Bigoni, dimessa, morì il 22 agosto 1543: era 

figlia di Stefano Bigoni ed era stata battezzata il 3 

maggio 1568 . 

4 Ghial'a Vailati, demessa, morì il 25 marzo 1644. 

5. Lodovica BOHOtli, demessa, morì il 5 febbraio 1647. 

6. Santa Bacchi, demessa , morì il 10 febbraio 1653. 
7. il/aria Zainl/'a, dE'messa , morì il ,24 marzo '1655. 

8. GiuJi'l Gifl ni, (de Jani;.<) llna ex Virginibus socielatis 

SancIre Ursulre, mol'Ì il 28 agosto 1657. 
9. D.a Adorna (le Adorni.~', una ex Virgini bus societaLis 

Sallctce Urslllre, morì il 23 settembt'e 1657. 

• In una sua lettera in data da Mantova 4 febbraio 1915 il com· 
pianto marchese mi comunicava che stava dando gli ultilllÌ tocchi 
ad un suo lavoro dal ti tolo "I tempi di Fmncesco Maffoni, 1752-
1801, pagine di stm'ia clarense" che do"eft riuscire illteressal1te mas· 
sime~ ciò che riguarda l'epoca dell'invasione francese, della Re 
pubblica bresciana, della Repubblica Cisalpina e dell'invasione au
stro-russa, ma, non sappiamo come, di questo studio neppure una _ 
pagina , si trovò tra i manoscritti consegnati alla Morcelliana. 

Ed è una perdita deplorevole, perchè ci consta che numerosi do
cumenti sconosciuti e fotografie di ritratti il compianto marchese 
aveva raccolti ad illustrazione di quest'opera. 

Aitante della persona e di robusta complessione lasciava sperare 
che sarebbe vissuto molti anni ancora, invece un crudo malore lo 
colse e dopo ",ecchi mesi di alternativa gli troncava la vita a soli 
53 anni. Si spense, confortato dai Sacramenti, in Mantova il 23 no· 
vembre 19Ui. Sia pace dell'anima ima. 
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IO. MaJ"gherita Pavia, (de Papia) lIna flX VirginihllR 
Sanctre Urslllre, morì il 6 ottobre 1657. 

1 t. Giulia Ranco, (òe Rancho) una ex Virginiblls S:lnetre 
Ursulre, morì il 9 febbraio 1658. 

12. Maria de Ranis, una ex Virginibus societatis Sanctre 
Ursulae, morì il 9 Agosto 1658. 

13. D.a Iulia Caplula, una ex Virginibus etc. morì l' 8 
dicembre 1658. La famiglia Capluti era detta anche 
Capeluti. 

14. D.a ÒlfeJ'!n r Mrlf/rH/, lIlla ex Virgillibus etc, morì 
il 22 òi<;omhre lo5H Era fìglia di Lelio Maffoni e di 
D.a C:ecilia Zola () s rflila del chirul'gn Giovanni Maf 
foni: era stata batezzat::J il 27 ottohre 161f) coi nomi 
Lelia Caterina. 

15 !1~rwc ,m;a CeS 1l)'ena, una ex Virginibus etc. morì il 
12 ottobre 1660. 

16. Giulia Va/otti, una ex Virginihds etc. morì il 31 ot· 
tobre 1660. Dal libro delle «Ent)·{},te» del Comune 
di Chiari si apprende che el'a figlia di Francesco Va
lotti. 

17. Cornelia Barce/la, figlia del qm. Giovanni Antonio, 
una ex Virginiblls ett'o morì il 1 mal'ZO 1661. 

18. Celest-! Chiz,7,Olll, lIlla ex Vil'giniblls etc. morì il 15 

agost.o 1061. D~ll libro del « Massai'o» del Comune 
di Chi:ll'Ì del 1642-43 l'isulta che a lei passava gli ali
metlti l'Illusl.mo si~nor Paolo Chizzola. 

19. A nge/o R li 'r;eL/a, una ex Vil'ginibus etc. morì il lO 

settembre 16(H . 
20. DJ1 LodolJica Bnsetti. una ex Virgillibl1~ etc. figlia 

del ql\l. Ambl'o!.!,io, morì il 22 agosto 1663. 
21. M'rrta il~ Pi'/lnrlis, detta la Bor.c;etta, lIna ex Virgini

I,us etc. morì il 1 spttembre 1663. 

2'2. Mai'i '1 Paria, figlia del qm. Paolo, una ex Virgilli· 
blìS etc. morì il '27 marzo 1664. 

23 D.a OnestI" Vailati, tiglia del qrn. Giovanni, dimeSSi:!: 
mol'Ì il o marzo 166G. 
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24. D.a Barbara Pischerina, del qm. Mal'c'Antonio, una 
ex consol'oribns societatis Sanctae Ul'sulae. Morì il 9 
Marzo 1666. 

La famiglia Pischerini diede due Podestà a Chiari: 
D. Gasparo nel 1587 e 1605 e D. Orazio ileI 1590 e 
1595. 

25. Marta Cesa?'eni, figlia del qm. Faustino, una ex COll, 

sOl'oribus societatis S. Urslllae. Mori 1'11 maggio 1667. 
26, Cater'ina Giu,qni, una ex Virginibus etc. Morì il 28 

ottobre 1668. • 
27. Giulia Pedersoli, figlia del qm. Giacomo, una ex 

Virginibus etc. Mori il 17 agosto 1669. 
28. Benedetta Zamam, una ex sororibus etc. Mol'Ì il 18 

novembre H'569. 

29. Maddalena Co, oini, figlia di Antonio, una ex virgi
nibus etc. Morì il :~ maggio 1670. 

30. Taddea Chiappa, (de Chiappi), figlia di Lorenzo, una 

ex sororibus societatis eleo Mori il 4 luglio 1670, 
31. Caterina Orisio, una ex eonsorol'Ìbus etc. Morì il 25 

dicembre 1670. 

32. Àntea Turotti, del qm. Battista, ulla ex consol'oribus 
etc. Morì il 6 maggio 1671, 

33. Angela il/a Ut'i, figlia di Domenico, una ex consoro
ribus etc. Mori il 26 maggio 1671. 

34. LeNa Zambelli, del qm. Pietro, una ex consol'oribus 
etc. Morì il 3 agosto 1671. 

35. Caterina Corsini, demessa. Morì il 19 marzo 1674: 

apparteneva alle Di messe fino da I 1646, giacchè in 
tale anno sul «LibJ'o delle enll'ote» del Comune di 
Chiari si legge la seguente appostazione: Caterina Fo, 
gliati del qm, P"ospe l'o conti (ve J'sllti) per Calel'ina 
Col'sini demessa )} . 

36. Or'sola Vig Jw.dotti, derni ssa Morì il 7 dicembri> 167/ . 
:17. MaI·ta Bal'cella, demissa. Morì il 29 giugno 1649. 
38. Cecilia Giugni, demissa. Morì il 5 giugno 1681. 
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39. Elù:iobetla '[uJ'otti delta Trainino, demissa. Morì il 26 
febbraio 16153. 

O. Maddalena RaYi,co. dimiss:J. :MnrÌ l 2:3 giugno 083. 
41. D.a LodOIlir:a Car1'ara, òemissa. MorÌ il 19 settpm-

bre 1685. 

42. Letia BOCCI/i, demlssa. MOIÌ il 1 lebLr3io 1687. 
43. Giulia Se1'ina. demis:-;;i. Mod il ;~1 fabbraio 16~ì. 

H. Gittlia Pam'a, òemiss:J. MorÌ il 27 gingno 1687. 
45. Caterina Longola, demissa. Morì il 30 dicembre 1687. 
46. D.a Gwlza B'ifjlr111, dfmissi:!. Morì il 22 febbrì:lioHi89. 

Era figlia del Battista Bigoni della signor:! 
Minerv3 ... ed e!'3 st3ta hatenatt3 in Chiari il 10 settom 
bre 1641, 

47. Le/ia 7.010., nemissa. Morì j'8 febbraio 16\H. 
48. D.a Mw,ta Adorni, demissa. 1'1 nHlggio G9L 
,19. LUCì'fZia Gnecchia. demissa. Mol"Ì il 14 maggio 1()91 .. 

50. rurio Vi.qnaclotti, demissa. Morì il 4 agosto 1691, 
51. Caterina Cattapani, àemissa. Mori il 15 agosto 1693. 
52. D.a Isabella BlgO'rIÌ, clnmÌssa. \10ri il 2 marzo I 94 

Era figlia di Giovanni Bigoni di Elena Fogliata. 
))3. Mal'ta Rallad01'i, demissa. MorÌ il 10 marzo Hi97. 
54. Clcli1a Bw'cella, del qm. Carlo, demissa. MorÌ il 12 

ottobre 1700, 

55. D.a Giulio Goffi, (lemiss8 Morì il 26 aprile t 701. 
56. D.a Lodotiica F1·anzl.'fIl, demi$sa. MorÌ il 25 ottobre 

1.701. 
57. Santa Barcella, àcmissa. Morì il 4 febbraio 1706. 
58, Benedetta Ba? dcmissa. Mor1 il 27 febbrni0706, 
))9. n.a Giulia Cat'rara, demissa. Morì il 30 ottobre 1708. 
60. D.a Pasqua Balladod, demissa. Morì il 14 novembre 

1706. 
IH . Elisabetta Vif/nadotti, derDlssa. Morì il 20 febhraio 

1707. 
62. Cecilia Pede/'soli, demissa, MorÌ il 5 mal'zo 1707. 
i)3. CateJ'ina Pr01;aglw, demissa, Mori il i6 Agosto 1707. 
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64. D.a Paola Pldels(Jli, demiss:J. Mori il 24 agosto 1708. 

65. D.a Marta Rango, demissa. Morì il 23 dicembre 1708. 

66. Cate1'Ìna Oar'uffa, demis'a. Morì il 22 marzo 1709. 

67. Nob. D.a Ortensia Pischerini, demissaru,m Mater. 
Morì il 12 aprile 1709. 

68. Orsola Faglia, demissa. Morì il ;c6 agosto 1709. Era 
figi ia di messer Pietro Faglia e di Donna Faustina 
Noza. Era stata battezzata l'R marzo 1649. Furono sue 
sorelle le dimesse Giulia e Lodovica, delle quali ai 
N. 71 e 78. Queste tre sorelle erano zie del Prevosto 
Pietro Faglia. 

69. D. Orsaia Soldini, demissa. Morì il 2 marzo 1710. 
70. Caterina Pedasoli, demissa. Morì il 29 agosto 1712. 

71. D.a Giulia Faglia, demissa. Morì il 20 maggio 1'113: 
era sorella maggiore dell'Orsola (N. 68.) ed era stata 
battezzata. il 21 dicembre 1643. 

72. D.a Camilla Vanga, demissa. Morì il 30 marw 1714. 
73. D.a Clar'ice Cattapani, demissa. Morì il 15 marzo 

1716. 
74. Nob. D.a Maria Cm;alli. demissa. Morì il 7 settem· 

bre 17t6. 

75. Marghm'ìta Faglia, demissa. Morì il 10 gennaio 1717. 

76. Monica COI'sini, demissa. Mori il 26 luglio 1720. 

77. Mada Barcella, detta Bona, sodalis S. Ursulae. Mo
, l'l il 15 settembre L 720. 

78. Lodovica Faglia, del qm. Pietro, congregationis S. Ur
sulae. Morì il 6 aprile 1722. Era stata battezzatta il 18 
marzo 1655. 

79. Lodovica Faglia, dd qm. Giovanni congregationis 
S. Ursulae. Morì il 15 giugllo t722. Era figlia di 
messer Giovanni Faglia e di D.a Giulia Pedersoli ed 
era stata batezzatta 1'8 maggio 1655. 

80. Fmncescil Gaggi, societatis S. UI'sulae. Morì il :lO 
settembre 1722. 



8!. Cer:llia Zentili, e sociei:0Ii~ ~, Ur;';llÌae. ì\lorì il 25 di
cembre 172::. 

82, Cee/ha Marroni, sodalis S. l'rsulac" Morì il dicem
bre 1723. Era figlia del signor Pietro Antonio Maffoni 
e della :\obildonlla Livia Chizzola: fu battezzata il 18 
luglio 1655 eoi tlomi di Cecilia Maria ed ebbe un fra
tello sacerdote, D_ G. Battista MaflOni dottore in leggi 
pd i teologi:L 

83. O,'sola Bilini, sodalita lis S. Ursulae. Morì il 30 di
cem h!'e 723. 

84. Le/ia Fa,ql1a, sodalitatis S. Ul'sulae. Morì il 3 aprile 
. 172:1: era figlia di me':3OI' And!'ea o di Donna ,Marìa ... 

ed l'l'a stnta h3ttez:mta il 25 sottembre 1682, 
85. Ger(l[ama Giani, soda litatis S. Ut'su 100. Mori il 5 no

vembre 726. 
86. Man:a Ginquini, sodalit.atis S. Ut'sulce. MorÌ il 5 no

vem hre 729. 
87. Cecilia Bonotti sodalitatis S. Ul'sllice. Morì 1'8 dicem

bre 1720. 
88. Gl's:n1a Fm'nzlJnl, Roeil't:1t.is S. UrRl1lce. Mol'Ì il 24 di

cembre t734. 

80. Giuri,· iii (lifl i, cOllgreglltioll\: S. l'l'SU I,-*,. MI il 
14 tebbraio 1736. 

Lucia Morì I 27 
febbraio 1736. 

9 io Duciqezia Chiappa, ex congrega lione S. Ursuloo. Morì 

il n 111 a l'W 1736. 

\)2. Lucr·e::.:ia Golfi, ven congrega tionis S. Ursuloo. Mol'Ì 
il maggio 73n. 

93. A ntortia Bacchi, ex veneranda congTPgalione S. Ursu-
100. \10rl il ago~lo 7:36. 

SJ4. Moria Goffi, del qm, Francesco, ex cong-regatÌone 
S. Ursulal. Morì il 15 febbraio 1';:37. 

fl5. MaiqgheJi!a CaranaZZ7', ex S. UrSldoo eongregal.ione. 
Mo!'i il ~ giugno 17;38. 
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96. Giulia G/ani, cOllgregat.ionis S. Ursul m. Morì d'anni 
81 il 6 dicembre t 739. 

97. MaTia COTsini, congregationis S. Ursulm. Morì d'anni 
76 il 14 gennaio 1741. 

98. CateTina Ga7'uffa, ex congregal.ione S. Urljulm. Morì 
d'anni 64 il 5 novembre 1741. 

99. Margherita Cattapani, ex virginibus S. Ursulre. Mol'Ì 
d'anni 78 il 21 dicembre 1742. 

fOO. Maria CaraIJazzi, societatis S. Ursulffi. Morì d'anni 
80 circa il 23 maggio 1743. 

10L Francesca Pede7' zoli. societatis S. Urs'llm. Morì d'anni 
55 1'8 gi ugno 1743. 

102. Maddalena Biancinelli, del qm. Malteo. Mate?" Ur
solinal'um. Morì d'anni 76 il 7 gennaio 1744. Era figlia 
del D. Matteo Biancinelli, notaio e cancelliere della 
Comunità di Chiari e di una Donna Laura della quale 
non è noto il cognome. Nacque in Chiari il 14 luglio 
1667 e fu battezzata il successivo giorno 21 avendo a 
padrino il !lobo G. Battista Chizzola. 

103. Caterina Vignadotti, societatis S. Ursulre a quatu01' 
cireite}" annis mente-capta. Mori di circa 50 anni il 
25 marzo 1744. 

104. Giulia Pedm"zoli, societatis S. Ursulre. Morì d'anni 
77 1'8 aprile 1744. 

105. Claudia Gazzi, ex virgillibus S. Ursulm. Mori ex 
capitis contusione il 19 aprile 1744 d'anni 70 circa. 

106. Caten:na Bocchi, societatìs S. Ursulm. Morì repenti
Ilamente il 16 settembre 1744 d'anni 60 circa. 

107. Paola Olmi, ex vil'giniblls S. Urs~lim Mol'Ì d'anni 28 
il 2 dicembre t 744. 

108. Caterina Zentili, ex societate S. Ursulre. Morì d'anni 
65 il 28 aprile 1745. 

109. Giulia Cesa}"eni, ex sodalit.io S. Ursulm. Mori d'anni 
78 il 17 febbraio 1747. 
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110. Domenica Mussi, ex societ::lte S. Urslllce. Morì d'anni 
60 il 6 maggio 1748. 

111. Francescil Faglia, congregationis S. U.'suloo. Morì 
d'anni 60 il 25 maggio t 748. Et'a figlia di messel" 
Faustino Faglia e di Margherita Ricci ed era stata 
battezzata il 21 aprile 1687. 

112. Cecilia Ranghi, ex societate S. Ur'suloo. Morì d'anni 
54 1'8 dicembre 1748. 

113. Agostina Rota. congregationis S. Ursuloo. MorÌ d'ano 
ni 68 il 28 agosto 1751. 

114. Marta Covi, ex societate S. Ursulro. Morì d'allni 87 
il 10 aprile 1753 

11 5. Caterina Cerlini, societatis S. Ursuloo. Morì seti ua
genaria Il 21 settembre I 753 

116. GlOvanna Biancinelli, societa tis S. Ursu Ice, Mol'Ì 
d'anni 78 il 21 dicemhre 1753. Nata da Gilllio Bianci
nelli e da Donlla Marta Paruta il 3 ff'bbraio 1678 venne 
battezzata il giortlo medesilno et<sendole padrino Bal
dassare Biancinelli suo zio. 

'l17, Giacinta Bigoni, ex societate S. Ursulce, Morì d'anni 
69 il 18 giugno 1755. Era figlia del notaio Baldassare 
Bigoni e di Donlla Veronica Rusmini, ed era nata il 
30 dicembre 1086 e battezzata il giorilo successivo coi 
nomi di Giacinta, Locl!)V/ca, Giuseppa, levata al s~cro 

fonte dal Rev. D. Giovanni Antonio Bigoni, già pre
vosto di Chiari, suo pl'ozio. Nel « Repertorium sive 
mernohale» della famiglia Bigoni è segnata la data 
della sua morte ed è qualificata « Demiiisa et mulier
plurimi:s vidutibus ornata». Ebbe una sorella Aun:-lia 
Giuseppa, nata a Chiari e ba ltezza ta i I 31 ottobre 'l081 , 
che si feco monaca in S. Maria della Pace di Bres(~ia, 
assumendo i nom i di CluaJ'a Serafina e morì nel 1705, 

come apparo da u Cl vecchio albero getlealogico della 
sua famiglia. Questa famiglia si estinse coi tigli di 
Paolo Bigoni che fu uno dei patrio ti carbonari per
seguitati dall'Austria, condannato il 16 dicembt'C' 1823 
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alla pena (Ii morte, commutatagli poi 1'8 maggio 1824 

in un alino di carcere duro a Lllbiana. Due deile sue 
figliuole si diedero alla religione: Aurelia nata nel 

1806, che fu monaca a Cremona nel Collegio della 
Beata Vergine e morì il 7 novembr'~ 1866 a Milano 

nel convento delle Suore di Carità a S. Caterina; e 
Ver'onica, nata nel 1807, che fu del pal'i monaca, col 
nome di madre Vittoria, nel sudde[ t , Collegio della 
Beata Vergine in Cremona ove morì iliO febbraio 1840. 

Una prima sorella di sua madre, Elisabetta, nata 

da Lodovico Rosmini e da Donna Clal'a Calli nel l648 

fu monaca nel monastero di S. Maria della Pace in 
Brescia, col nome di &(,'lr Leandra, e nel « Reperto 
riwn» della famiglia Bigoni, sotto la data 2:-3 maggio 
Hi65 è annotata la d r ):) s pi r·itu tli:) di Jetta r,digiosJ 

in ì;re tremila plallet. 

Della famiglia Rusmini si trova sui l'egistl'i pal'
l'oc;chiali di Chia)'i un Rev. D. PJolo padrino ad un 

battesimo dell'l t dicembre 1617 ed un D. Paolo Rus· 

mino chierico in due battesimi del 6 apt'ile e 26 giu

gno 1623. 
I Rusmini diseendevano dalla decurÌonale famiglia 

Cl'emonese dei G01"adi. Sui primi del l500 Antonio e 
Stefano, figli del qm. Franscesco de Coradis de Cremona 
venuero a stabilirsi a Chiari ove aveano ereditato dei 
beni: vet'so la metà dello stesso secolo si hanno do
cumenti relativi ad un Ludnvico de Coradis d'! Gl'e 
mana detto de Rusminis, e dopo tale epoca l'antico 
cognome de Goradis scomparve e restò soltanto il I1UO

vo di Rusmini. 
ll8. Lu,r;itl Gùtg Jl,i (.hmirl) , ex societate S. TJrslll~. Morì 

ottua genaria il al ottoh)'e t 756. 
119. Mal't/:(, Pa,rJ!wi, ex virginiblls S. Urs<1lffi. MI)fÌ ottl1a

genaria 1'8 agosto 1757. 
120. Cate"ina Mu~ si , ex societate S. Ur·Slllffi. Morì d'anlli 

75 il 20 agosto 1758. 
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1;(:~ Harbll!'(~ rA:al1, ql1iJ: sodet,l Il aj IIt, pf'r 
multos flnnos. Morì rl'anni 75 \'8 fpbbraio 17(1) 

12~, A/ra Jd.w'tinengo, ex soda Ubus S. UI'SUloo. Morì d'a IJlJi 

:55 27 febbraio 17Gl. 
128. Lod01Jica Banrtrdi. ex societate S. (1'8uloo. Mod 

d'anni o'~ il '12 tebbraio t'762. 
124, A 'a ex sod:llitèll.i~ S. UrslIlre. Morì d'anni G:3 

il :3 genllaio 1703. Con testamento (-) m;lggio 1700 

beneficò la Congregaz.ione alla qua le a pparteneva. Il 
provonto di 1 Mosse eelebratp dopi, la sua mortu 
venne, per onorm'lle 1:1 mnmori:1, destinat.o all:1 fabbrica 
della nuova torre. 

127), Clara C:alletz', ex 
il }} luglio 1766. 

Ursllla'. Mol'Ì di eirca a IIllI 

120. D.a Crller'ina Marroni, sodalitatis S, UrsLlloo Morì di 
circa 72 ann il f,'bbr'aio t 7(17. EI'a i:1 D, Leiio 
Maffoni e di Donna ~;lena Bigolli, ed Ma nata il 18 

marzo t695, e b:Htez.z.ata coi nomi di Ctden'nu Giu

seppa, il dì sllecessi vo essendole padri no D. Slefa no 
Maffoni suo 7.io (1). 

127, Ol'saltl Guel'l'ini, ex sodalibils S. Ursulre. Mori di 
eire 58 an il maggio [770. 

ì Fii zia ,ii UII distintissimo haeenLlte, Antonio nato 

dal di lei fratello Pietro Antonio e dalla Nobildonna Semiramide 

Lodutti. NaccIllO hl Chiarì il Hl gennaio 174:0, abb:acclò la carriera 

ecclesiastica facendosi gesuita, ma soppressa la Compagnia di G8SÙ, 

restò prete secolare, Arnante delle belle lettere bcrisse in versi eù 
in prosa componimenti assai lodati. Fil amico in Chinri drl porta 

Lodovico Bigoni ed in Bel'gRmo della poetessa 00,' ssa Paolina Sec

co-Soardi Grbmondi, cUlloscillÌia 1I0111e Ili L,Ada colla 

quale ebbe corric:pondenza opistolare. 
L' Ac,',ulenl iL!. di !J1'e"I,lìa, tlltsfo l'rnatasì poi nell'"ttu"lo .A t"neo, lo 

ebbe sucio. Il OU8sa,go ('he nella "Biblioteca Ola~'ense" da il suo 
brevissim,) cen no !.iOgldfico (: l'clence, del In suo OpHI'e, diee 
morì in Brescia il Hl nOVGm bre 1824. Ultimo sacerdote della fami
'ilia Matl'oni fn D. nat.! da Pietro M,d'fon i ( da Angnla For
menti il 29 giugno 1820, il quale con gellcrale compianto mor1 in 
Chiali il 29 gennaio 18~)il. 
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1~8. Clemenza Faglia, ex societate S. Ursulre. Morì di 
circa 65 anni il 25 luglio 1771. EI'a figlia di Cleme" te 
Faglia e di D.a Giuseppa Claretti. 

129. Domenica Gl'a 7 ;:;:i, ~o('ietate S. Ursulre. Morì di 
circa 65 anni il 17 settembre 1771. Era nativa di De
senzano. 

130. Prudenza [sonni, societatis S. UI'sulre. Morì d'anni 81 

1'11 ottobre 1772. La famiglia Isonni avea già dato 
alla chiesa un ecclesiastico, un (l'a Maximo qrn. Ja. 

A ntonii Ison, professo del monastero delle G?"azie di 
BI'escia, come dlevasi dal «Registro dell' anno 157.'1 
del Sossidio et tasse de cittadini et contadini del (;0-

mune di Chiari» . 

1:]1. Anna Maria Spassi, de Cotlg'l'egalione SanctarL~m 

Ursulre et sociarum, una ex iis, qure vitam in commll
nione deQ;unt. Morì d'anni 80, «et t'Ot·tasse eo amplins» 
il 13 gennaio t 776. 

132. [Jucia Lavo, figlia del qm. Amadio, societatis S. Ur
sulre. Morì d'anni 55 il 18 agosto 1778. 

133. Maria Paganini, societatis S. Drsulre. Morì d'anni 36 
il 12 marzo 1782. 

134. Teresa Pedeì'soli, figlia di Matteo, virginum Ul'sllla
rum in patria, ut dicunt, llfnter, cum anlìOS vixisset 
LXX, menses XI, dies XXVII vilamque duxisset inte 
gerrimam totamque divinre voluntati sùbmissam, obiit 
in osculo Domini die 30 maj 1785. 

135. Lucl'ezia Vitali, IIl'sulalla virgo, nativa di Provaglio 
di Salò. Morì di ciI'ca 33 allni il 20 settembre 1787. 

136. Veronica o Bel'enù:e Bocchi figlia dei qqm. Gerolamo 
e Ortensia Bal'cella, ex Ul'sulinanHn ccetu, cum annos 
LXVlll, mense:,; Xl, dies XVIII 'singlllari integritate et 
innocentia egisset, obdll'mivit in Domino die 7 decem
bris 1788. Per lei dettò l'epitaffio sepolel'ale il Pl'evo
sto MOl'celli, epigl'3fe che si legge a!H~OI' oggi incisa 
su lapide sul pavimAlllo della chiesa di S. 01'801a e 
che riportiamo: 
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.H ~IC • SIT A . ]i,ST 

BE}{ENICE 

HlERONIMI • BOCCHI • FILIA 

VIRGO 

QVAE . VRsvLANAM • SOClETATF,M 

DOMI . PROFESSA 

VITAE • INNOCENTIAM 

ABSTINEN'rIAE . LAUDE 

CVMVLAVIT 

PIA • VIXIT • ANN • LXVIII' M. XI. D. XVIII 

IN • PACE' f. 
HANNIBAL· . FECIT 

SORORI • SANCTISSIMAF, 

BF,NE'MERENTI 

137. Maria Formenti, figlia dei conillgi Alltonio e Lucia, 
ex virginum Ul'sulinarllm collegio una . Mori di quasi 
85 anni il 5 marzo 1794, «atque in Crsu1inw'um 

sepulchJ'o tu.mulata est ». 
138. Candida Rosmari1'/?, nativa di Desenzano, ex nostro 

Ul'sulitlarllm Collpgio. Morì scttnagenaria il 14 aprile 
1794. 

189. Molt'nari ..... . , tlglia dei qqm. Giovanni Mat.tia 
e Anna Trabaltoni, Ursulinarum socia. Morì di circa 
54 anni il 9 agosto 1794. Suo padre, prima della Tra
batloni avea sposato una Maria Picinal'di. 

140. Elisabetta Raineri, ex hoc Ursulinarllm Collegio. 
Morì d'anni 84 il 1 luglio 1795. Era superiora delle 
Orsoline, come ci indica il Morcelli nelle sue « Memorie 
della Prepositura clarense» accennando a I di lei fune· 
rale fano il giorno sucepssi vo 2 luglio. 

141. Caterina Pelosi, figlia di Bemardo e di Yl.argarita 
Panelli, nativa di Tallio in Valtellina, ex Ursulinarull1 
societate. Morì di dI'ca 36 allni il 5 aprile 1797. 
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142. Paola TU1'OUi, figlia dei qqm. Giulio e Maddalena 
Zenlilini, huj soeifltat Ursulinarum, 
ter. Morì d'anni 65 il 12 agosto 1797. 

vneant, Ala-

Fu dalla ìamiglia di questa ol'solina che provenne 
il sacerdote D. Gùman:rì,z' Turotti" nominato poi Pre
vosto di Chiari il 23 dicembre 1803 e mOl'to il 23 
genuaio 1881. 

143. Teresa Milesi, da Bergamo, ex societate S. Ursulre 
in Collegio. MorÌ di circa 84 anni il 23 genuaio 1/:10i3. 

LH. Pasqua Cherubini, ex nostro UrsoliD3rum Collpgio, 
virgo integrre vitreo Morì di circa 7~ anni l'li luglio 
1804 • 

. 145. Domenica Pezzottini, figlia di Gio Battista e di 
Ma Selcri, nativa di Provaglio i S;I e FiocinIate 
S. Ursuloo. Mori di circa 18 anni il '20 luglio 1807. 

140. Paola Cattaneo, Ilglia dei qqrn. Pietro e Maddalena, 
aggregata alla COl1gl'egazio!l(' delle Orsoline, rnm 

annos LXXX circa singulart integritate et innocentia 
egisset, obdormivit 1n DOfnino fiie 19 aLtgustl 1809. 

147, Giulia Zentili, figlia dei qqm. Pietro e Monica Cor
sini; e societaifl S. l'rsula'. 1\lorì d'anni 60 I 4 mar
zo 1811. 

141::( Tel'esa PagLia, detta Sonina, figlia dei qqm. Anto
nio Angela Stoppani, Collegio et Societate S. FI" 

suloo, d'anni 36 circa, ex longa infirmitate patientis
sime tolel'aia. obdormimt in Domino die 22 fulii 1821. 

149. Rosa Sala, figlia dei qqm. Antonio et Apollonia Mar· 
zoli, ex Collegio Societate S. DI'sulm, d'anni 74 
circa, obiit in Domino die 27 augusti 1721 ex perip· 
neurnia cum vomica. L'atto di morte della Sala figura 
anche sopra un secondo p~llTocebiale linI qllale 
è qualificata «ex-Dimessa ». Essa lasciò un legato di 
L. 4000 alla Congl'ogaziolJe dì Carità di Chiari per il 

~illnasio pubblico, amministl'ato dalla medesima Con
g'l'egaziollc: è perciò che Ilei milero di Chiari sopra 
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una lapide illteslata L/l Con,qre{]uzione di Cal'1tà ai 
!inoi bene(rtttori» si legge '4otl );) dal" lR20 il nome 

di Rosa Sala, 
Trovai inoltre questa Rosa Sala nostrae ,"Iocietatis 

Th'sulinar'um. ut vocant. Mater', fungere da matrina 
a battesimi nel 1799, 1800 e 1815, nel quale ultimo 
anno è ::;emplieemente qualificata Ursulana. 

150. VUali Domenica (1), del fu G. Battista, d'allni 82, 
llalivli dì Provaglio Rhiera Salò. Morì 

il 17 febbraio 1722. 
15L Mondelli Francesca. dei ft Antonio e Marta Gelmi, 

d'anni 72, dimessa. MorÌ il 01 dicembre 1827. 
152. Bl'uccìalerri Ma?"Ùl, dei fi. Gian Battista e Cecilia 

DeIOLti, d'anni 72, ea; dÙt,essa delltJ Orsoiine. Morì il 
29 oltobre 18(~8. 

;'3, Bocchi Vittoria, dei ff. Filìppo e Ghwonw Bosatelli, 
d'allEÌ 6'~, ex-dimessa. MOr1 il ;~2 marzo 1844. 

154. Fa lJstini Caterina, dei ff. Francesco e Paola COI'· 

salini, d'allni 58, morta di cholera il 2 agosto 1855. 
Nell' atto Ji mOf'le Hon è delto ene fosse ex-dimes

sa, ma il suo Home figura nella istallza presentata 
dalle Vprgini DenJesRe il dicembl'f' lHl7l alla Con
gregazione di C:\rilf\ di Chiari per la rivenilic3?:ione 
del legato disposto dal Rev. D Antonio Bacco, come 
si disse già, a favore della Compagnia di S. Orsola. 

qUH,!' j~tanl.a tigllnUlO i norni delle Orsolille 
PJhsabetla Pane1'fmi. Caltri~~a B1'f!scianini, Elisabetta 
Rampini, Santa llfw'atm'i e Santa Torre delle quali 
nOll si trova registrato l'alto di morle nei registri della 
nostra Parrocchia. Forse nOll erano di Chiari e, ",cialla la 
Com pagnia, ab ba ndOt1al'Ollo ncllt3 la nostra cÌII.à fin irollo 
altrove la loro vit3. D. LelGI HIYETTI 

(lì Il nome di q\l",:~t" e dellA segmmti ex-u:imtiii,se non è elencato 
IIp]]' il ObUua,rio f:Cle,,'icislico li dc: Sumuli-Pieeuardi dlf' si chuide 
coll'anno 1821. 



La parrocchia di Cignano 

Come la vicina emn parnlcchia Faverzailo, 
quella di Cignano è pure dedicata all'apostolo S. Andrea (30 
novembre) ed apparteneva 3113 pieve di Manerbio. La 
identi del (dare e grande vicimll1za delle due loea
Iità mi fanno sospettare che in origine Cignano e Faver 
zano allbiallo tbrmato Ufl'Ullic:~ eircosel'iziolle ecdesièl:-:tìea. 
Le due borgate hantlo difatti nome di origine romana. 

A Cignano esisteva un piccolo castello, del quale si 
vedono ncon~ pre:-:so la chiesa parocehiale; nel 
quattrocento ne erano proprietari i nob. Pontoglio, ma 
alle dipendenze dei ti Gamhara di Verola Alghisi, i 
quali estendevGl le loro propriotà feudali a Breda - Gam
bara, a Cignano, a Offlaga e Corticelle. 

La grande roggia mban"se:l, che ttraversa CignmlO, 
fu scavata da Girardo Gambara intorno alla metà del tre
eento, e dal SllO nome si chiamava prima Girarda, Ai 
Gambara si pure fondazione piccolo convento 
dei Domenicani alla Mirandola, ora distrutto, dal quale 
proven a nano il culto di S, Vincenzo FerrPTi, il 
popolarissimo Santo DomenÌèallo del '400, Il convento 
della Mirandola, edificato intorno ~ll 146(j, fu soppresso e 

irocea nel 7!H-9H. 

La chiesa parocchiale di Cignrno fu edificata nel so 
colo XVIII, sull'a rea (li una preesistAIl te piccola ca ppella, 
ma l'f'centemellte è stn ampliala e II',lSform;l SII ise-
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suo trombetta a compagnar in la cittade di Bressa SAl' 

Fralwe6C'O filio! qln cL L1.·"~omo i I:L)berto tadino, 
in quella fiatft Vicario di la ditt,a terra, il qual trùmbet

ta accompagnato che lui hebbe diLto Vicario alla sua ha-

bitatione andò discurrend" la ei facendo sosta 

per botteghe l'olAr c:rompar pamlO, et fu rd'l'Tto al 

Magn. meser Zacharia Barbaro proveditore, il qual man· 
dò a diI' a ditto 'erombetta cho subito sgombrasse il pai, 

se fora della ci incollti rWllte, al lo faria appicare 

per Calme di gola, ei IlC'SÌ sem:a :-;on di Lrumbetta 
pigliò partita ditto Trombetta e andò per li ±~ltti suoi (l). 

Et nota etiam che per tutto el ditto mese de avosto 
quasi filseva NCrl'LtamenLe guardi!' tutte porte 

dela citta,de de numero de hvmini ulmallcho ,1u armati 

d'harme hastate et anche bale:;tre, et ogni dì SI fa:;cva 

Consl1" in la eiLLlde circa le provisi dela niLLfvle, et 

per medol casono nhiamalll li AnciHui, e tali 

di era che fidevano chiamati doi et tre i fiadi. 

De lezioni e 8col'rerie. 

AI di seLL"Ìllbrio iUìli\Hdiate slIbsl'quente ne la 

novella come Zohall Antonio Caldaro cOllduttero di la 

nostra Ill.ma Signoria de Venetìa, de compagnia de UIlO 

aftro uttero "rallO fUZI dal sald la pnd ì Si

gnona "t erano andati nel campo dii Duca de Calabria 

con ben 60 cavalli. 

Lo dit,to dì uonduttu la cittade da Cll"Ua 80 ca-

pi de vi et' le Zohan (}reco Zohan 

Antonio Sgariotto condutteri di la nostra Signoria di 

scorrendo per le terre di bressalla, cioè quelle che ha 

(1) L'e!,:,isodio nella "lUa ing(;jiluitu è abbabtauza signitlcati \0 per 

farci conoscere i metodi primitivi di q ueste guerre del qllattrocen
to: un trombettiere nemico poteva liberamente entrare e girovaga-

re per melitre la popolazione era l'incubo di I\l1a in-
vasionc: del relatl Naccheggio ! 

a,'onach. B,"esciane - (5 
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veva tolto il Dnca et aneho che ~i erano rese a lui, ha

vevano piliati, et feceno pre:ooni da circa 30 .homini, li 

quali furno condutti nel campo nostro marchesco. Item 

medemo cli cargati Iti carri mOIll-

tione l'ca la sel'H ma mandati lo nostro [la 

prediLto, et li besLiarni tolti ut supra questo dì mederno 

furno menati al publico incanto sul mercato diI panno, 

et lì per bon mercato furno spazati in dispendio di quel-
loro ehi li erano, sapia soldati di] campo 

nostro questo erano pPl' amazarsi l'uno 

pm" poter ha pan cotto che bast.aì:ise, et 

questo avegneva perchè li molini dela cittade non pote
vano masnar grano a sufficlrmtia per la grandissima et 

inaudita sutta de aque, como più. inallci hai inteso, et 

i"nte de appare va vl:mdere sul 

ognml1o, quelloro haveva !lan 

titade, speravano doversi vender la soma diI frumento 

uno oehio in pocho spatio di tempo (1), et per questo 

non lo voleva mandar sul mercato, et quella pocha ribal 

da 

va 

i grano gl 
quella fiatìl 

va conduLl.o 

tre la 

\'8n.1ere, v8l1de

Lo dì meduillo an-

Imo chiaruaLn irardello I~ardolle, condur,toro 

de fanti de pede de la lIostra Signoria, fcee la sua ma· 

stra de fanti 150 tra balestrieri et schioppcteri, et subi

to oon quelli se ne andò in campo. 
1) del tto per le i 1I,~olite et graucle eor-

rene tacevano li inuna IH>! le iusure cl 

li Magn.ci Reetori comandò non si lassas8e uscir fora de 

le porte de Bressa homini nè carri llè anche bestiame 

alcuno, se non donne et putte t'emine, et cossi fu fatto. 

7, che iu d()menega) i notte si levò eam-

(1) Storia edificande di tutte le g-uerre, di tutti i tempi e di 
tutti i luog-hi, come il cronista accenna in parecchi altri punti 
della sua m\l"razione. 
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po nostro per andare a Gavardo, ma nOli passò hora di 
terza che furno alegri a tornar indrio per bon rispetto, 
et questa notte furno cargati carra 27 de pau cotto et 

mandato in campo. 

Alli 9 del preditto vene novella, et fu veritade, che 

molti di li armati della Signoria, li quali erano lassati 
alla impresa d~l ferrarese, eranò intrati in la Stellada, li 

quali se hav'3ssero fatto l'otficio da homini virili et non 
havessero teso al robbare in ditta Stellada, come feceno, 
haveriano obtegnuta, quella, et saria stato opti ma cosa al 

proposito d i la Signoria nostra de Venetia, perchè haven

do habuto quella, si tegneva de fremo che comodamente 

se saria alldato a metter campo a Ferrara, et se diceva 

questo proverbio sopra di tal cosa: « chi avesse la, Stel

lada et Figarol pò andare a Ferrara quando lui vol~. Ma 
li ditti, li quali cossì introrno in ditta Stellada, essendo 

intesi €Il robbare insi(?me com il loro contestabile, furno 
tutti ad unum taliati a pezzi dali ferraresi, i quali 

moniti di tal cosa e robbamento soprazonseno, essendoli 

perhò tolti dali nostri 21 capi de passavolanti, tutti di 

bronzo de li più belli che mai si videsse, li quali have

vano la anna intaiata dii marehese (di Ferrara), deli 

quali pltssavolanti almanco tre ne furno menati a Bressa 

in Broletto et più fiate li vi"t.i mi Iacomo com li occhi i 
propri_ 

Alli XI ditto cercando il duca Oalavreso che il si

gnor Roberto con lo exercito suo si levasse da Rezato 
et si alnntanasse da quello, al qual lui era eom lo ditta 

suo exercito de sotto al Naviglio, fece vista di andar nel 
ferrarese, et si levò eOlll una parte diI exereito, et quel

lo dì andò a lozar sul mantnano tra Guidizolo, Solfrino 
et la Oavriana, et l'altra parte del ditto suo exercito l'i· 

mase apresso alla tena di Carpenedulo; la causa per la 

quale il ditto duea fece questa tal vista et simulatione 

da molti veniva ditto e jndicato che lui cossì se levò 



per dal' camia al nostro campo cii levarse ,wche lui ove

l'O almaneho si redusesse disotto al Navilio per ocupar 

lui depossa lo avantazo dil monte de Rezato et posLmo-
du lI] mazor cl et habi posser el 
Ctlllll'O ostro. AILnl (ii·.rl.eza de ci,', ti so dar a,

comu di la levatrt del ditto dUlia, llt e da saperu cIW io 

marchese de Mantua simulò de esser amalato nel campo 

duchesco et f-insc per questo tal rispetto de infirmitate 

de andar a I.a a f<:trsi ,igar, et eli 

se i(ieVa pubi ma g tal cosa non· 

tinova se artioolo veritade voleva sup-

plalltar li llostri et dare uno scaccho matto alla Signo

ria nostra di Venetia in questo modo, che partito che lui 

fu dal call1po duchesco com la gente overo gra.nde parte 

di subito ò sulle sue di Mantuawl lì 
parechiarnenh de vicLualw andar ,'le 

lui puLeva acquisLae Valezzo, terra de veroneso, ma fu 

frustri1.to de opinione et lo suo pensiero gli andò fallito, 

imperochè il signor Roberto di questo hebbe de spia il 

di LLo lllarchese et Ilila parte vampo nostro 

CllOSllO subito et velcHiumente andò il. schera, Pi-

ne andò ditta. terra Valezzo, (·usì 

prevenne el ditto marchese, il qual t,ornò per aliam dam 
in l'egionem luarn com le trombe in li sacchi. 

RRntendo li cnntadini del brARRano, cioè quelli erano 

auuura marcheschi, (' il ditto Ca.lavri:t lo 

se redus88 mantuano, è ditto, 

com alacritade a.ndorno a seminar li campi, ma vedendo 

el ditto duca che lo proposito suo et aneho quello del 

marchese erano falliti al modo che hai inte~o, voltò le 

band e subitu com lo iLo sul e 

volta fece ,ii preson i nostra 

già posto armate, ulla lago di et 

l'altra sul lago de Iseo, e li revellini di terra continua

mente, cO:,i~ì li dì de festa corbO di lavoro, eoro festina-
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tione se livuravano, per la constructione de quali fu mes

sa una talia per ìa Magn. Oomunitade di Bressa a cin

que soldi il dinaro (1), li quali revellini cossÌ furno fatti 

d" de tutte de la etiam de le, 

ili immed ve se teneVH I da-

tio de la intrata (2). 
Alli 14 ditta fo messo a publico incanto il terralio 

ch'era arento ala muraglia nova di la cit.tade tra la por-

ta 'rorlonga e Torrione ì la Puste,rla ad 

acciò per necessi l,ad occorre n cl ca-

podesse andar illtorno a ditt,a muraglia come fusse 

de bisogno, et cossì in breve spatio di tempo fu spianato. 
Essendo persi de molte terre et castelli de bressana 

et dati a'! Oalavrcso, Zohan Gl'reo conduttero di Si-

i balestri eava.llo, qnale havmno Lto 

sopra, tracicorrondo il eom li suoi a,n-

dò alla terra de S. (tervasio et. a Bassano, et quelle re

conquistò alli 21 et 22 ditto (settembre). 

Questi dì medemi il ducfL di Oalabria fece fornir tut-

te torre di broNNil che erano l'alte duchPNelJe, de 

et di 'armi et pur l1esta casone fort;e-

mente se suspicava che non si volessu invernare ,m! bros
sarìo, per la qnal suspicion la Signoria 'nosr,ra di Venetia 

fece romper tutbi )i salviclndut,ti, li qnali per inanci ha-

I" I eonceSSl il11" ,l: Lte terre. 

li 15 del ZOll~P eit,tade i ngn. 
Alovisio pat,ricio di 

homo famosissimo et Imbuto ili grandissimo preci o, il 
qual dopo.~sa Lt sna venllt", zouto che fu pel' Podestà in 

ogni cittadiI'", eonsito dovey;} p:1Q:IHe una S('ITlirllposta 
di di 5 soldi ogni denaro civico. 

li porta avova fuori del ponLc levatoio una baracca per 
gli agenti del dazio urbano, posta a spesa dell'imprenditore del 
dazio medesimo, che veniva messo all'asta dal Comnne e deliberato 
al miglior offerente. 





CRONACHE BRESCIANE 75 
._~--- ---- ------::.-

di tempo e1 hressano cossì da li amici come dalli 1lI1ml

CI quotidìanamente veneva rfìJaprdato et mbbat:o" et in 
quello si faceva per utramqne partem di molti bottini. 

Il capitano Nicolò Trevisan. 

Alli 19 preditto, in venerdì, la maitina a bonhora il 
Magn. meser Nicolò Trevisan Capitanio de la citade vo

liando recuperar el bressano, cioè quelle terre ch'erano 

fatte duchesche, com forsi milli et seicento cavalli et 

fanti da pede tolti in Pedemonte (1) et in Franzacurta, 
et com Qlolti cittadini de la cittade sitibundi di andar 

alle sue ville per veder come da li inimici erano stati 

trattati, andorno a Bagnolo per veder se lo potevano re
haver, et com se co havE'vano condutto doi bombarde gros
se et forsi vint.i spingarde, et per prima che andasseno 

a Bagnolo andorno alla terra de Corteselle, la qual ter

ra non la poteno aquistar, depossa andorno a Bagnolo 
et similiter non la poteno aquistar perhochè molti fanti 

da quello uscirno fora al contrasto diI Capitanio et dila 

ditta nostra gente et fereteno molti de li nostri, chi com 
schioppetti, per la qual cosa necessitò che el ditto nostro 

Capitanio com la ditt,a gente si redusesse ill la cittade 
di Bressa, negocio imperfett,o et pQcho gli Inalleò che la 

cosa non andasse bruttiss imamenLe, et (~iò che fece il ca
pitanio preclitto lo feee tnt,to a cOlltemphttiouG delli ditti 

ciUadini, li quali, come è ditto desideravano di andar al

le sue ville, li quali cittadini in quella andata con seco 
havevano di molt,i oava,llari tolti in la cittade per ve

der se potevano rampinar et oondlu in la cittade delle 

biave che havevano in dette loro ville, et sapia che for

si haveria habuto Bagnolo et anche C~l'teselli ha vendo 

(1) Ohi amavasi Pedemonte o Piedemonte la regione orientale da 
Brescia a Gavardo, collocata ai piedi dei monti di Botticino - Maz
zano - Serie, che costi tuiscono i I Oarso bresciano. 
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com loro doi bombarde, ma questo fll bello che tanto 

com pressa et festenatione usseteno fora di la cittade 

com li ditti doi instrumenti de bombarde che é smenti
corno le prede di trare com ditti bombarde. Intendendo 

li 'l'oreHi, li quali havevano sotto se ben 8 squadre de 

gente d'armi, li quali erano di là de Oio in Oremonese, 

lo Magn. Oapitanio com li preditti erano andati a Ba

gnolo al modo preditto, subito venneno a Manerbio et li 
st,eteno per molti dì, in li quali quasi ogni dì discorri· 
vano per il bressano, et havevano tanto ardire che etiam 

molte fiate corseno illfin in forca de cane (1) apr~sso alla 
porta de S. Alexandro, facendo loro de molti presoni_ 

Et perchè havemo ditto del Magn. Oapitanio messer 

NIColò Trevisan mi è parso non preterir che non faza 
nota et qualche aricordo del modo lui tenne tanto chel 
stete nela citade di Bressa in lo suo officio; questui era 

homo meli o che comune di stat,ura, magro, negro, toso 
e velocissimo nel parlare, mozo (2) a modo seI mutezas

se, homo perhò accorto et solicito, e a pena che venisse 

esser inteso se non dali homini cOlltinuamente prattican
ti com lui; era de età di 50 anni vel circa, il qual tanto 
volenti era. caminava per esser sutto di gamba che mai 
non cessava de far tali exercitii; hora andaseva, e se111-

/Jre ala pedestre, a S. Ma.ria Maddalena al monte, ho l'a 

a S. Gottardo, hora a la Trinitade sopra Botesino, et no
ta che com lui il menava de molti cittadini, li quali la 

più parte loro volevano andar, et andasevano a cavallo, 
deli quali procurava di tor de li più grassi et ponderosi 

d i corpo per pigliar apiacer de questi tali, ali quali e

gregiamente gli faseva sudar la camisa: sapia tamen che 
portavano seco de bonis abundanter per reficiarse depos, 

(1) Funa de cà cioè fot'cello di case, malamente italianillzato in 

{ot'ca di cane. 
(2) Balbuziente da mezzar'e le par'ole, 
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sa il camino; uno de li quali cossì grassi era chiamato 

m.ro Antonio de Guisano bombasaro, il qual era forsi de 

pesi circa 16 et anche più. 

U1i,pt'ius questo Oapitall' iuamorato Il· 

Ila cittadimt idata, znn,na Lutta fonn la 

qual optimamente sapeva cantar et non mancho sonare 
de lauto, dil ballare niente ti dico che simile rara l'have
resti trovata, domandata donua Francesc? fiola che fu de 

uno HH.li:lSer da Soldu concittadi di 

oro gli inLI'll.\'l'IH'SSe labe ma· 
peccato lo so dir" non licet 

08 in coelttm et anche forse dal canto di lei non gli ve
lliva data attentione, licet che tutta fosse amorosa. 

seorrerie 

21 (settemhJ'I') ehe fu in dOIn(mega, tornando al 
proposito, sette squadre de li inimici scorrendo per la 
via de S- Iacomo de la Mella vene infin ali molini dc 

S. Rocho cioè nel borgetto de S. Zohanne (2) et feceno bo· 

tino 

te 
bestiame 

di la el 

presonl, le torri t,nt-

com stremÌt.Ìo grande 

a martello, e not<t dw avenga SI sonalJ!se come ù diLLo, 

nessuno perhò ussi va fora d i la cittade per far defesa 
alculla, intallte, che oglliut1o nella citade pal'ev9. attonito 

e et annll" f)orhò non lassava de Ili an-
danJento de Magli, Ite,!tori ussÌr de ditta Ltade 

P"I' non fatti presoni 

dutti via per presoni, et questo dì 

da li inimici con· 

medemo il Magn. 
messer Nicolò 'l'revisan Oapitanio com alchuni genti vol· 

se andar ad incontrarse com ditti inimici ma presenten
d i quello esser grossI, anche gli itto 

(1) Il noto cronista bresciano antecedente al Melga. 
(2) I ll10lini furono convertiti nello stabilimento Ceschina-Busi 

~lll'estremità dell'ex-Campo Fiera, 
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che se lui ha ve va cani la pelle dovesse tornar in la -cit

tade, et cossì fece. Questi dì proprii de- secreto la_ nI.m~d31~ 

gnoria di Venetia, come fu ditto, mandò a Bressa uno Fra
te Thomaso di Cà Donato patricio venetiano diI ordine di 

frati predicatori, il qual l'anno precedente la presente 

guerra era stato nel convento di S. Domenico di Bressa 
,. priore, et depossa del anno 1493 fu fatto et creato Pa

triarca di Venetia (1), il qual fra tre Thomaso venuto chel 

fu nella cittade quasi ogni festa faseva predicar nela gie
sa del Domo de Bressa uno chiamato fratre Antonio da 

Bressa (2) del ditto ordine di predicatori, valente predi

catore, et haveva grande gratia de predicare, il qual nel 

suo semper predicar exortava li cittadini com il popolo 
dovesseno deportarsi fidelmente com la prelibata Signo

ria in questa guerra, adducendogli a memoria li boni 

opti mi èt fideli deportamenti de li antiqui no~tri al tem

po di la guerra di Nicolò Picenino, et questo credo fos· 

se ordinato si dovesse predicar vedendo che niuno anda

vasene a difesa alcuna, e in questi medemi dì il frumento 
SI vendeva lire otto la soma, 

(1) Cfr. notizia rli lui alla precedente pag, 35, Il Donato fu Pa

triarca di Venezia dal 1492 al 1504: cfr. F, UOHELLI Italia Sacm 
V. 1306, 

(2) Il PERONI Bibl, B1'escinna I. 179 enUlllera due Antonio da 
Brescia dell'ordin e Domenicano; I1no della famiglia Lornba?'di, Pro
vinciale di Lombardia e Inquisitore, sarebbe morto Del 1498 ca
dendo da una' fabbric a, lasciando alGune opere malloscritte di teo
logia e un corso di Se1:moni Qua?'esimali et de Tempm'e, L'al tro 
sarebbe morto nel 1530, dopo essere stato Inquisitore di Lombar
dia, della Liguria e della Marca, e avrebbe pubblicato nel 1503 in 

Brescia, nella tipo del Britannico, un volume di Se7'moni Qua7'e· 
simali, lasciandone un 'altro manoscritto di Discorsi intorno alla 
Madonna ed ai Santi. L'uno e l'altro, come due personaggi distinti 

sono pure ricordati dal COZZANDO Libr'edci B7'esciana I. 44 e II. 227; 
il MAZZUCHELLI Scrittori d'Italia VI, 2053, giustamen te rileva che 

si tratta di una sola persona, e dà intorno ad essa alcune altre 

notizie. 
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A.lli 23 (settembre) molte 

al Brolo dii 

fan t,ari e de 

vo (J i 

79 
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li IlllmlCl corse-

forcol di la 

strada che guarda il port,o da dormwe et rnezo dì il 

Oolumbaro di Malvez;, et de subit.o la guardia di la tor

re de la porta de S. A.lexandrò et Torlollga son0 a mar

tello, il qUH I sonare Fora (k ditta de 

Torlonga uno eittadinu di Bressa chiamato Palamone di 

Oavalcabovi, zà molti dì inanci fatto Oontestabile de fan, 

taria nostra I mal, de eL alcuni 

de la compagni SI azufh', com li i tti ini mi,';} com 

li quali fu fatto un pocho di searamuzza, et questo fu al 

ponte chi traversa la ,;trada sopra el Naviglio de sotto 

de S. Polo de Chiusu1'(' \Iostre di rh'essa, qual 

tamen searamuzza non fu ratto se n011 pooho male, impe

rochè non fu se non sbudellato un cavallo grosso sotto 

a uno homo d'armi de li inimiei, et, li fanti del ditta Pa 

lamone \'olseno lo !t1)1110 d'ctrmi nhe eas\'!ò de su

bito zoso de ditto cavallo, ma non poteno perochè alcu

ni altri de li ditti inimici gli sopntVvenete adosso che 

non Jassorno spilliare el 11,1,0 bom" d'armi, solum 

furno di deli i'illl1iei, h Ilnaii furllo c:ondut· 

ti in la cittat,e et presl'IlLati al Magn. me::>ser Zacharia 

Barbaro Provedidol'e, in Il) vesccvado di Bressa, dove 

lui fii la sua l'''''iidellt",. fUl'nn re'-'uperaLi lehuni 
poehi be"tiami, li ynali diLli 1I11mlCI have\'ano rubbato 

anci che azonsesse al ditto logo ditt,o Palam()ue. 

(1) una vast;; breda sotti,' Canton 
Mombello, dove si scaricava qU0] ramo in tUlilU del G,u'Jj(j che si 

denomina ancora Molin de Brolo. 
(2) Il porto di S. Matteo snl Naviglio si trovava presso il pon-

te di 1\hdonna AL];I. noi gombi che il l\ Iglio fa 1;, strada 
mantovnna per di rig'i'l'i--;i verso 1\.]0. Per 'F;(·~te ed notizie 
intorno al Naviglio ed ai suoi porti a Brescia cfr. la recente memo· 
ria délla Univel'sità del Naviglio Gl'ande B'resciano. - A. BIANCHI, 

E. CONTi':. A. REGGE). Le aequu del Chieso il ricolio:òclmento 
delle grandi ronze. - Bl'i,:òcia, 1st, Pavoni, 1922, 
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Giacumo Lana e Bemm'dino iJlazoni. 

Lai!sando impoeho da canto (lue,~t,n, tal maLeria di 

guerra, poiohè subito gli tornaremo, farò memoria de u· 

no nostro cittadino cluamato messer Iacomo di Lani da 

Terzo rloobor, ricchissimo et de antùritade, il qual passò 

di questa vita alli 25 soprasoritto (settembl'e), et nota che 

tut,Lo quello dì fu molto ternpestnoso, 8 quando il suo eor

po subito si oominciò a levare de casa terribilmente in

COHl.lllCJ a j;empe8tar, et da poi la prima è'eorrozada de 

tempesta ne seguitò doi altre cum maxima populi admi· 

ratione. 

Alli ~7 fii settombrio ditta, che fu uno rlì di sabhato, 

fu appiooato sul mercato diI panno di Bressa' uno SI do
mandava B8rnardino Mazonp, il per aS8ai boo 

tempo il1anci era sta bandito per assasino dala citade 

bn,ssana, et per rasUllO cossì appioato impero

chè costui si se era fatto et constituito guida et condut

tore de li inimici quando corrivano su le Chiusure di 

Bressa, como de sopra. ti ho ditto, c guesr,o travest,ito 

com alcuni altri soi complici sbanditi, se mise al tempo 

dela diLLa presen gumTa abiLl.re una certa forna

ce apresso al monte de Capriano, li quali standu m a

gua.ito ddJa f''I'nase ,''o mise S8CCOmHlll1ar li vlun· 

danti. Volse lo ()mnipoteJlLe Dio che tal nefando exerci

tio si propalasse, .mde fu imbuto de spia lui eL li com

pagm et com bon morla lui 1"010 fu preso et condutto a la 

cittade. 

L'assedio di Asola. 

Et nota ehe zobw precedente, elle fu alli 25 ditta, 

el duca de Calabria com tutto lo suo exercito andò a 

mettere campo a la terra dì AsoL, per averla et hebbela 

como vederai de sotto, in pochi (H. Inteso che hebbeno 

li Magn. RelJtori del avvenimento de ditto duca a la ditta 
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terra, de subito feceno buttar tutta la aqua del Naviglio 
in Chieso, acciò se impiesse le fosse de ditta terra et ac

ciò inundasse li campi asolani, et questo si taseva acciò 

che ditto duca non si potesse aproximare com le sue 

bombarde alle muraglie de ditta terra, ma C01110 vederai 

più di sotto pocho gli zovò questo tal l'eparo, imperochè 
li Asolani in questa fiata fumo rebelli totalment.e di la 

nostra III. Signoria de Venetia, dala qual Signoria preli

bata in tanto precio et extimatione erano habudi li cit 

tadini di quella terra, che non era, per modo di parlare, 

citade alcuna sottoposta al dominio et ditione di la ditta 
Signoria che a Venetia a li loro bisogni havesse più pri
stina audentia et expeditiolle che li ho mini de Asola, 

intanto che si chiama ubique « La Magnifica Comullitade 

de Asola ». Lasso andar da canto le immunitade et exem

ptione infinite havevano (ìitti Asolani dala prelibata Si 

gnoria, per modo I1he niuna altra citade a questa si pote
va comparare, et loro como homini impinguati et ingras

sati non hebbero erubescentia nè si avergognorno a cal

citrare et esser totalmente scognoscenti de tali At tanti 

beneficii et usar proditione,. como intenderai. 
Nota che la terra de Asola era in questo tempo et 

per inanci ben in ordine si de muraglie come di arte

larie mandate a quelli per li Magn. Rectori nostri di "la 

cittade di Bressa, le quali muraglie haveva fatto far la 

Signoria de quadrello grossissime, e poi la Rocha era 

tanto forte che lei sola era bastantissima, per modo di 

parla.r, ad doversi tegnir per diece anni continui, etiam 

senza che nessuno havesse fatto defesa alcuna, salvo se 
n011 fosse stato per assedio, el qual tamen nullo modo 

poteva esser a ditta terra, imperochè ditti homini Asola

ni erano opulentissimi et grassi quando dir sepotea, ma 

la loro depravata voluntade fu quella che fece perdere 

Asola. Essendo adoncha el ditto duca a eampo a Asola, 

ala qual trete molti colpi de bombarda, ma non tali qua-
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li poteva far ditto duca, perchè tutto faceva com simula

tione, et volendo li Asolani dar la ternl. al ditto duca et 

non volendosene troppo demonstrarse, conscii vel colpe

voli di l fatto, occultamente deteno ordine com il duca 

che dovesse mandar delle sue fantarie a correr alle por 

te di Asola, acciò che uno Contestabile di la Signoria, 

zovene di etade de anni vintidoi vel circa. qual si chia

mava Sisto, qual fu fialo de Iani de la tela, qual fu a

lias Contestabile dela prelibata Signoria, homo valoroso 

et morto da li Turci, usisse fora di Asola com la soa 

fantaria al contrasto de li ducheschi, pensando che dit,to 

Sisto fusse dali inimici pigliato, et pigliato 0hel tusse 
existimavano esser faci! cosa a loro de Asola de dar la 

ditta terra ali inimici, imperochè tanto che ditto Sisto 

stete in Asola, li ABolaninon olsavano per rispetto de 

lui demonstrarsi far ne tratar cosa alcuna com li inimi· 

ci perchè era fidelissimo ala Signoria, et così in la sca

Tamuza fece ditto Sisto vil'iliter com li ditti inimici et 

fu pigliato com alcuni de la lui compagnia; et perchè 

per pochi dì inanci chel fusse pigliato, haveudo esso Si

sto de Bpia che il duca alozava in la giesia de S. Fran· 

cesco fora de Asola, si fece al" lIluraglie di Asola in un 

certo logo, et da lì a casu vedendo ditto duca al incon

tro quasi dela Roccha de la ditta terra, com uno archi

buso ditto Sisto gli tirò per amazar ditto duca. et inve· 

l'O pocho gli manchò che non lo amazasse, donde piglia.

to detto Bisto et present,ado al ditto duca, esso duca lo 

interrogò chi era sta quello che gli aveva tratto com lo 
archibuso afin di amazarlo, sapendo tamen esser stato 

ditto Sisto, il qual gli rispose virilmente esser stato lui. 

Inteso che ebbe ditta duca la confessione, fu ditto che'l 

gli disse: Sisto, Sisto, tu non ne farai mai trar altro. Et 

cossÌ la notte seguente dopo questo lo fece appicar per 

la gola, la morte diI qual fu di grande moerore et do

glia ad ogni UIIO ehi lo conosceva, perchè era zoveue al

dente et fidela, corno sopra ti ho ditta. 
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Il pode.c;tà Luigi Lando. 

Lassando da cauto un pocho la materiA, de Asolani, 

perchè a quella de subito e~iam gli toruarerno, dante do
mino, faroti rnentione di la morte diI Magn. et generoso 
meser Aloisio Lando patricio de Venetia il qual era ho

mo di grande precio et reputatione tanto quanto UIlO altro 

al suo tempo in la cittade di Venetia, come pubbl lce udeti 
dire in un palazzo di Bressa; il qual essendo mandato 

da la nostra Signoria de Venetia in la cittade di Bressa 

per podestà dignissimo, che fu alli 15 de settembrio pur 

del anno presente 1483, hebbe durat,a et visse solum fina 

al secundo (giorno) dii presente mese di octobrio, et fu 

sepulto nela giesia di S. Domenico di Bressa in una se

pultura per mezo la ditta giesia, dovo gli fu fatto una 
bella preda com la sua arma et com epitaphio a mezo 

ditta giesia, dove stano li frati a cantar la Salve Regina 
alla ho l'a di Oompieta (1), et per corroburatione di quella 

te ho ditta de la fama del ditto gintilhomo, sapia etiam 
chel fu ditto che domente che il fosse di etade de anni 

22 vel circa, che lui fu fatto uno dei Savi de le guerra 

et per questa tal dignitade a lui data per il suo grande 
sapere e intendere, 'il precedeva molti barbati et sensati 

vechioni de la citade di Venetia. 

Asola e Calcinato. 

Tornando al proposito di Asola, essendo morto per il 
modo soprascritto il detto 8isto de la Tela, ancora li 

homini di Asola non ardeteno a-endersi al duca, ma con· 

tinuamente faceva sbombardare la ditta terra, il qual 
bombardare de facili si senti va ~talldo su li terragli et 

(l) Di questa iscrizione non ha copia Sebastiano Aragonese, che 
pure raccolse con diligenza intorno al 1550 molte iscrizioni delle 

chiese di Brescia. 
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all e [lUikJ eG ul Lri logi eminenti de la Oittade di Bressa, 

ir. la qual citade usque a questo tempo non si teneva pe 
reson in palazo. 

Alli lO di ottobrio soprascritto, che fu in venerdì, la 

notte il Magn. meser L eonardo de Martinengo gintilho

mo de Bressa, partito dal campo nostro, cioè da Valez
zo, com molti fanti zonse alla terra de Oalcinado la qual 

za era fatta duchesca, e li ho mi Ili de la ditta terra como 
fideli subito gli aperseno le porte dii Oastell o et lo fece 
no in trar dentro lui et la sua compagnia, et li consignor 

no le chiavi de ditto castello et ciò che lui volse. 1n
trato che fu el dittn gintilhomo subito scazò fora de dit

to castello de circa cinquanta fanti ducheschi, prima spo

liati, descalci e in capelina, et quelli mandorno con Dio 

li quali fumo posti in ditto Oastello a difesa et custodia 

alhora ne la qual ducheschi hebbono Oalcinado, excepto 

lo Oommisario lo qual se ritrovò esser in ditto castello 

a posta de ducheschi, lo qual fu tegnuto et :le subito lo 
dì proximo, cioè il sabato, che fu alli 16 ditto, il Sl

gnor Roberto com la sua gente zonse alla ditta terra de 
Calcinado per anda,r a soccorrere Asola ma fu tardo, et 

tamen saria andato a tempo opportuno se li Asolani fos

sero stati in quella fiata fideli di la nostra Ill.ma Signo

ria de Venetia, ma vedendo loro che il signor Roberto 
si aproximava per. darli soccorso, havendo quelli per 

inanci inteligentia com il duca de Oalabria et anche com 
il Marcb ese de Mantua, de subito USOrllO questa proditio

ne, questo dì medemo, che fu il sabato, da hore 22 vel 

circa, et fecello far vista dal ditto duca che lui desse 0-

vero volesse dar battalia a ulla dele porte di la terra, et 

per una altra gli fumo aperte le porte alli inimici, li 

quali introrno dentro et quella ebbeno; pt .nota che non 

potevano aprir ditte porte se lo podestade de la ditta 
terra non fusse stato leziero come fu, imperochè si lassò 

da Asolani cavar le chiavi di la terra dalle sue mani, il 
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gno del!' architetto L. Tombola; sull' antica facciata fu 
innestato il nuovo coro. e dove esisteva l'antica abside fu 
eretta la nuova facciata; la chiesa è bella, armoniosa, piena 
di luce. Vi sono a Ilcbe alcl1 ne opl~re d'arte (I). 

I 

Due famiglie antiche e benemerite del paese sono i 
Carli e gli Al·ici. I Carli avevano il patronato dell'altare 
e della relativa cappellania di S. Autonio (2) 80:10 ricordati 
dalla seguente iscrizione ivi apposta: 

SACELLUM DIVO ANTONIO DICATVM EX 

LEG. D. ANT. DE CARLlS ANO 1506 PRO 

REFFICIEND . ECCL.ESIA DIRUTVM DENUO 

PER D. BERNAROINI DE CARLIS OONATUM 

JURIS PRA ESEN'l'ANDI EX INSTRUM. D/E 17 
AUG. 1599 ROG P. SP. Il CAMILLUM 

D. GVIDIS CANC. AEPALEM BRIXIAE ANO 

1610 FUIT REFEc'rÙM E'l' MUNITVM CUM 

AUGMENTO DOTIS UT IN IJlIUS TESTAMENTO. 

Gli Arici illvece avevano il patronato dell'altare e della 
cappellania dell'Immacolata Concezione, per fondazione del 
P. Giambattista Arici, dell' Oratorio di Brescia, ricordato 
dalla seguente epigl~afe: 

D. O, M. 
IN HAC ARA - CONC&;PTIONI ._. MA 

GNAE - DEIPARAE - D. D. IOSEPH E'r PHILIP

PO NERIO - DICATA .- MISSA QUOTIDIE 

IN PERPETUUM CELEBI·mTUR - AD MENTEM 

FUNDATORIS - IO , BAPTAE ARISII - CONGRE-

(1) Cfr, Elenco delle opere ecc, in BRIXIA SACRA, 1921, pago 130 
(2) Il beneficio semplice dell'altare di S. Antonio, di patronato Carli, 

fu incamerato nel 1866. Dagli attI di investitl1fa esistenti nell'Arch, 
della Curia risulta il seguente elenco degli investiti: Antonio Fran
cesco Bosio Primicerio di S, Nazzaro (1599-1608), Francesco G1'illi di 
Gignano (1508-1631), Pieb'o Retegni di Quinzano (1637-1638), Giacomo 
Poletti di QHinzano (1641-1652), Virginiano Bulla di Ve?'olanuova 
(1637-1638) Garlo Gapredoni (1696-1709), Cesa1'e Arici di Gignano 
\1710-1757), Giovanni Faletti di Brandico (1757-[761), Gianfraucesco 
Baviera di Gignano (1761-1803), Giuseppe Pancera di Gignano (1803-
(1834), Gianfrancesco Danesi di Gignano (1834-J837), F~'a11Ce8CO Be1'
toli di Cignano (1837-1865), 
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GAT. ORATORI BRIX. PRESBITERI - RELICTO 

JURE PATRONATUS -- UT IN EIUS TESTAMENTO 

CONO - A DNO LEONARDO BERTELLO- BRIX. NOT. 

ANNO DM MDCLX - DIE XIII DECEMBRIS. 

Per merito di questo Filippino, Cignano fu tra le prime 

parrocchie che ebbero un altare dedicato all' Immacolata 
Concezione (1). ;, 

* * * 
La serie dei Rettori della parro(~chia incomincia sol

tanto IleI 1532 con D. Gianfrancesco Barella, che trovasi 

in quell'anno investito del Beneficio parrocchiale. 
La chiesa di S. Andrea esisteva però anche prima, 

come cappella sine CU1'a: ebbe la parrocchialità nel secolo 
XV, come molte altre, ma noi non conosciamo il nome 
dei chierici o sacerdoti che si susseguirono nel possesso 

di quella chiesa. 

I documenti dell'archivio vescoviie ci danno invece la 
seguente lista. 

D. Vincenzo Arigoni (di Cignano ?), morÌ il 21 dicem
bre 1572. 

D. Andrea Oneda di Ghedi, parroco nella diocesi di 
Bergamo, fu approvato e nominato, dopo vari inutili con
corsi, dal vescovo Bollani il 13 febbraio 1573. Il 29 feb

braio 1576 stese, a rogito del notaio Giangrisotomo qm. 
Tomaso Arici di Cignallo, l'inventario dei fondi e mobili 
del beneficio parrocchiale (si trova negli atti di Curia) e 

nel novembre del 1598, vecchio e acciaccoso, rdllHlciò la 
parrocchia al nipote, che coabitava con Illi, e forse morì 

poco dopo a Cignano. 

D. Giulio Oneda di Ghedi. ottenne giovanissimo l'ill' 
vestitul'a per bolla pontificia del 1:-5 novembre 1598; il 10 no

vembre 1620 fece fare un nuovo inventario dei beni pal'roc-

(1) Cfr. P. GUERR1Nl - Il culto dell' Immacolata a Brescia. Pavia, 
1904. 



chiali (si trova pnre negli atti di Curia) e morì;in Cignano il 
13 marzo 1652. :'>Jeg'li atti parrocchiali si chiamava Monsi. 

gnnre, ma per abuso del tempo quasi generale nei parrochi 
anche di piccoli paeselli. La llotizia della sua morte fu comuni
cata alla Curia vescovile dal nipote D. Paolo Oneda, che 

nche la f(lcoltà di 
origervi la sepoltura. 

Faustino Calepino (~) 

Giacomo Zucchetti da 

9 aprile 1680 i 

., 
II mento della 

24 febbraio 

eoad. di Cadi-
087. 

D. Carlo Scaglia di Pontevleo, curato della Cattedrale, 
Horn. 6 gennaio 168R, p:Jssò nello stesso anno curato ben. 
di Manerbio e forse a Cigna 110 non fece nemmeno l'in
gresso. 

D. Pietro nob. Cattaneo o CAPITANlO di Brescia nom. 
3 gennaio 168~) rinunciò subito. 

D. Giov. Battista Balestra (nom. 10 febbr. Hm1 t 3 

. Battista Marchillnì 
nni 27, t 16 

molta prudenza ed 
guerra di successi(;ne 

ne illteressanti meni 

la parroc
le dolorose 
delle quali 

D. Matteo Faletti di Oft1aga (nom. 3 dicem. 1739 t 22 
dicem. 1772): durallt~ il suo nOli-breve regime fu edificata 
una nuova e più ampia chiesa parrocchiale, della quale 
conosciamo le due date dell'inizio e del compimento, che 
erano scolpite sopra una lapide in questo modo: 

------------------------, 

. OCTOBRIS . MDCCLV 

• IUNII ' MDCCLXIl . 

O. PIOTTI Episodi del/i! 
breSCiano, Bresci<1, Hll 

Mele hiorri· 

LAPIS 
'l'A 

Kuc,:ei:,·,:one spagnuola 
chiama erronea-
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D. Andrea Fava di Gottolengo, già parroco di Ova
nengo, eletto dal vescovo card. Molino il 1 marzo 1773, 
mori quasi impr'ovvisamente il 3 nov. 1809. 

D. Francesco Arcari di Pralboino (nom. 8 marzo 
1810 t 14 febbraio 1828). 

D. Filippo Renedetto Tommasi di Siviano, dal 1820 
parroco di Torbole, _(1) nom. 8 luglio 182H. E' ricordato 
con venerazione per le sue alte benemerenze religiose e 
di benefice nza (2). 

D. Giuseppe Bianchi di Corticelle, parroco di Pian
camuno, nom. 14 luglio 1865 t 23 ottobre 1871. 

D. Giuseppe Fondrieschi di Maderno, parroco di Fa
sano, nùm. 24 dicem. 1871 morto 20 luglio 1907. 

D. Tomaso Tomasoni di Castione della Presolana 
(Bergamo) diocesano di Brescia (Pedergnaga), già curato di 
Gardone V. T. poi p:H'I'OCO di Lumezzane Pieve, nom. 9 

ottobre 1907. 
PAOLO GUERRINI 

(1) D~l 1821 al 1828: cfr. P. GUERRINI Atti della visita Bollani 
L 188. 

(2) cfr. D. G. 'l'ROTTI, Montisola, Brescia, Geroldi, 1916: pago 134. 

Il prossimo fascicolo doppio (1 e 2 del 1923) sarà 
completamente dedicato alla commemol'llzione dei 
« SANTI l\JAR'flRI FAUS'rINO E GIOVITA» nel ter
zo centenario della loro ultima tt'aslazione (1623 -1923). 

Uscirà riccamente illustrato, con lIuovi importantissimi 
studi, verso la fine di Aprile, e non lW't'à .'1pedito 
agli abbonati che entro quella data 'non (1 vrltn
no 'l"innovato l'abbonamenf, rf . 

Nel mese di Febbraio daremo agli abbonati del 1922 
un «supple'1nento» d6llle «Cronache brescia'ne 
inedite» in corso di pubblicazione. 

Preghiamo vivamente i pochi l'itardatari a mettersi 
in regola con l'amministrazione e tutti gli abbonati 
fedeli a rinnovare presto il loro abbonamento per il 1923. 



ENeo ,LE o D'A 
DELLA DIOCESI E DELTA. PROVINCIA DI BRESCIA 

(continuazione: vedi pago 77) 

GUI'done Nota Fpilaroli:« 
in chiesa \ in quella vicino Con sei 
tavole del Moretto che furono trasportate a Milaì!o nel 
1805, nel Palazzo di Erera ». A Brera è ora esposta soltanto 
la pala Lfl Vergine Con S. Girolamo e S. Ft'ancesco, ma 
il Da-Ponte ricordn j suo morettiano anehe 
In qllattro Recentemoil I comune Brescia 
ha acqllistato a altre q!! tavole« c'01101a 

bresciana della fine del qllattrocento », ora trasportate in 
Pi nacoteca. 

GI-lr~nano. Chiesa elittica, eretta su òisegno di HonoLFo 
Y nella pri metà del X (1837-1 sul-
l'a della anlicn di S. Mart.i che era a tre te, 
del secolo XV. 

La Guida (le] Paglia segnalava in questa chiesa II Il Mat'
tirio di S. Lorenzo di PAOLO VERONEsm e un Cenacolo 

IOla di oltre vu II q'Iadri 
del cav. e di G. COSSALI. Le del 

C":1 f\lmo metlzionn di un S. j·:NICO di A. P~tl1IATO 

e di un Cenacolo di A. BERTANZA, ma sarebbe bene che 
uno studioso gargnanese si prendesse cura di complilare 
Ll n elenco eomplBto òelle varie operB d'arte dissem i nate 

chiese e noi 1:1ZlIi di Cl sue frazioni. (dr. 
di L. CONFORTI e il I unico XXV 

anno di sacel'dozio di lIfons. L Con/;n·ti stampato a To
scolano, tipo Tosini 1913 con illustrazioni). 
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Gavardo. L::I vecchia chiesa parocchiale, quattrocente
sca, venne ampliata e restaurata con criteri pel'sonali e stile 
moderno dall'arch. Luigi Arcioni 'nel t915 (cfl' . P. GUERRINI 
Gr1/)wdo i n Bf'ixia n. 70, 3 dicem. L915). Il Ferraroli a n
nota le seguenti opere: PROCACCINO GruLlO CESARE Cn'
sto Il:01'/0, nella parocchiale: GANDINO ANTONIO S. Rocco 

nella chiesa a lui dedicata detta la Disciplina.' MORl~TTO 

S. FI'ancesco e aLt1'i santi llella chiesa di S. Maria degl i 
Angeli, aecennat0 dal Paglia ma ora perduto, 

:'IJella parl"occhiale vi s mo due magnifiche soase ili le 
gno di stile barocco, recentemente restaurate e completate. 

Facendosi il restauro recente del!a parocehi:J le, scro 
slando il mul"O Jella pl'im:1 cappella latel'ale a d~stl"a ;lp 

parve un affresco votivo con la seguente iscrizione: 

Sacellum . hoc . ab . homlnibus 

p1'udentia delur 
a . sacel'd'Jtibus . autem ' 1)ii·tute 

quaeratur - III. Non' sept. 1654. 

e sulle due colonne dell'altare la data 

IX Maii . 

E' notevole la chiesa della Disciplina, dedicata a S. Rocco. 
nella contl'ada delle Fra71ie sullo stradale verso Bl"escia. Vi 
sono àlcuni alfl"eschi votivi all'esterno, e due anche nell'in
terno colla data 24 ottobl'e 1493. 

Altra chiesa quattrocentesca, dedicata a S. Maria degli 
Angeli, già unita a I] n convento di Minori Osservanti, è 
quella ora offieiata dalle Orsoline : ha un bel portale con 
portichetto elegantissimo. 

La chiesa p:Jrocchiale ebbe la consacrazione primitiva 
da mons. Bartolomeo A veroldi, abbate di Leno poi arei· 
vescovo di Spalato e vescovo di Calamona in Dalmazia, 
il 19 aprile 1537. Il celebre Morcell i ne fissò il ricordo 
nelle tre iscrizioni seguenti, che si conservano nella sa
grestia ; 
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PHILlPPO BETSAIDEO - tACOBO ,\DrLPHOTIIi':O 

MAGNIS APOSTOLIS 

COELESTIBUS PATRONIS HVIUS ECCLESIAE 

CIVES lNCOLAl!qUE GAV,\lZOI 

5ACRJS ANNIVERSARIIS HONOREM HABENT. 

SACRIS SOLE:vINlBUS 

DEDICATA!! BASILICAE NOSTRAE 

ANNIVERSARIO CASTE ODEUNDIS 

DIRM PRIMITUS DICTUM IV IDUS APl<ILlS 

ORES TiL\DIDERE 

EASDEM 

NEPOTES SANCTE SERVAMUS 

IDUS APJULIS AKN. MllXXXVn 

FRANCISi:O CARD. COHNELJO PONT!FICE 

BAqLICA MARIANA 

PER. HAETH. A',~IT,H.()LDUM Ct\.I,fl EI\>fONEN.'S 

CONSEClitATA DEDICATAQUE EST. 

Noll'Oratorio attigno alla S:wrestia d è re un'allra 
isel'Ìzione, ehe ri(~oròa doni e tl'aslnioni di reliquie di Santi 
mal'ti E' la seguen tp : 

D. O. ;\1. - SACRIS PIGNORlllUS SANCTORUM MODESTI MaNORAT! l'ACI

FICI ET BENIGNI A NOBILI ATQUE REV. FRANCISCO MEDICEO TRADITIS 

ALIISVE TRIBUS 

EXPENS1S HUI 

ERAS_v!l PASCHASII PATQllE IOANNlS NEPOlvllCENI 

ORATOKI ÒLIM TllANSLATJS - QUAlnTM EX INSPE-

RATO SED OPTATISSIlVIUlVI DIVI CAROLI EX DONO ADDITUM POST EXI-

BITUM SOL!:tMNEM HONOREM ANNO 17\,-18 UNA CUM A IS· IN SUP.> 

lUORI • FU CONVENI ENTISSI DEPOSITUM. 

Ghedi. La chiesa parroeehiale, vasta e armoniosa di 
linee, edifica su cl l'architetto bresciano OIOV. 

ANTONIO AvaNZI nella prima metà del secolo XVII: deli
berata !il fabbrica nel 1606, era ancora in cost!'lJzione nel 
1619. c'centemunte deenrata G. TRAININI. gli affreschi 
della volta sono di GAETANO CRESSERI. Ha bellissimi altari 
marmol'ei, e di legno, l1el1o la Scuola 
ùel Saerarnenlo, recentemente restaurato. La pala deWaltar 
maggiore, rappl'eselltante l'Assunto è di PIETRO MARONJ<j 
(efr. FENAROLI Dizionol'ùJ pag, ì5; Sopra un altare laterale 
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vi è lIna De(!os i~ii)ne eli G. C. dalla Gr'oce del LuccHEsE, 

e SOpl';) un altro altare un S. Rocco che è probabilmente 

dello stesso Marone. Sili fianco della chiesa esiste ancora il 
vecchio campanile, massiccia costruzione del secolo XV, 

che serviva come tone di difesa del castello. 

Gh'ldi ha p<ll'ecchie chiese sussidiarie, parte ÌlJ paese 

e parte nei dilltot'lli: fra queste la più conosciuta e fre

quentata è quella dedicata a S. Rocco, e nota col nome po 

polare di MOJ'ti di Ghedi. Fu edificata per ricol'dare i mor
ti della peste del 1630, come dice ulla iscrizione sulla 

facciata: 

SACELLUM ELEEMC>SINIS 

TOTIUS POPULI TERRAE dA 

lDI EXTRUCTUM AD PERPE 

TUAM MIilMORIAM OMNIU 

MORTUORUM EX PESTE 

M. DC. XXX. 

Era officiata dalla Confl'aternita o disciplina di S. Roe 

co; la pala dell'altar maggiore rappresenta tutti i santi più 

popolari invocati nelle pubbliche calamità, cioè S. Se· 

bastiano. S. Gott:Hdo, S. Rocco, S. Martino e S. Vincenzo 

Ferrel'Ì e in alto la Madonna; S. Rocco è nel mezzo, e 

sotto di Illi si legge la preghiera contro la peste. Il quadro, 

opera molto ordinaria e in parte rovinata, è segnato dal· 

l'a u tore. 

1686 
Zoanne Bm'za capitano, elelle Ordinanze 

eli Ohedi ha depento 

Nella sagrestia di quesla chiesa si trovallO alculle iscri· 

zioni funerarie dei secoli XVII - XVIII, che pubblicheremo 

insieme con molte altre l'accolte nelle chiese e nei palazzi 

della borgata. 

(continua) PAOLO GUERRINI 



fi neòòofi, '1ofi~ie e variefà. 

[Jove il nato Virgilio? La domanda assilla da alcuni mesi 
eruditi, ì letterati e i soliti curiosi. 

Una hadizione diffusissima, che Dante aveva accolto e che Mom
msen ha respinto, lo aveva fatto nascere ad Andes, identificato nel 
moderno villaggio Pietole, presso Mantova. Mommsen ha scarlato 
la tradizione perchè l'erudito grammatico Valerio Probus, uno dei primi 
e autorevoli comm\!lItatori di Virgilio, ha affermato che la fattoria 
dove il Poeta ebbe i natali era a 30 miglia romane da Mantova (35 
km), mentre Pietole è quasi alle porte della chtà. 

Ora il prof, Conway dell' Università di Manchester comunica al 
puoblico, in una conferenza riassunta _dal «Manchester Guardian », 

che il pl'oÌ. Bl'aunholtz della slessa Università ha trovato in due paesi 
del Mantovano due lapidi, una della famiglia dei Virgilii, l'altra dei 
Ma] (famIglia materna poeta). Qllella dei era Cal visano, 
che è situato esattamente a 30 miglia romane da Mantova, sul ciglio
ne morenico Carpenedolo, quella dei Mai Maggi cra a Casalpo
glio presso Asola. Ambedue le lapidi sono ora nel Museo Romano di 
Brescia e [arono edile dal Mommsen. Ora il prof. Convay sostiene 
che Calvisano è patria di Vir:iilio, non solo per il fatto delle lapidi 
e della distanza da Mantova, ma anche per il carattere del suo pae
saggio e per panorama alpi ilO che di là scopre, descrItto da 
Virgilio medesimo. Ma ecco, senz'altro, tradotto dàll'inglese, l'articolo 
del The M anchester Guardia!! (9 novemhre ! (22) 

«In ulla conferenza intitolata «Dove sorgeva la casa di campa
gna di Vlrgilio» alla «John Ryla;:ds Library:> ieri sera il professor 
Conway, dell'Università di Manchester, illustrò e confermò con nuova 
evidenza, valendosi specialmente d'una serie di diapositive proiettate 
per dimoslrare la conformazio!le fisica dcI terreno, una scoperta 
centemente fatta dal sig'nor G. E. K. Braunholtz, docente di lettera
tura classica aH'Università. 

Una tradizione che risale ai tempi di Dante, aveva collocato il 
sito dell'antico villaggio di Anties, dimora di Virgilio nei primi tren
t'anni della sua esistenza, su di un pogg"eUo ora chiamato Pietole, 
a circa due mig"lia al sud-est di Mantova. 
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Questa tradizione, comunque, non si conciliava con la dichiara
zione ricordata dal gran scolaro Probo, e senza dubbio derivata da 
Virgilio stesso, che la casa di campagna del padre del poeta distava 
trenta migHa romane - presso a poco 22 miglia inglesi - da Man
tova, sebbene formasse parte del territorio di questa città/.Per questo 
solo motivo il Mommsen aveva ripudiato la tradizione di Pietole, 
ma senza aver da sugg'erire alcun altro sito. 

Il signor Braunholtz, studiando gli antichi nomi del Nord d'Ita
lia aveva rintracciato due iscrizioni, probabilmente da attribuirsi al 
primo secolo dell' Impero Romano ed erette da membri delle fami
glie Virgiliana e Magiana - cioè dalle famiglie dalle quali rispetti
vamente discendevano il padre e la madre di Virgilio - in due 
villaggi vicini, uno dei quali Calvisano, dove fu trovata una delle 
iscrizioni, che dovuta ad una giovane chiamata Virgilia si trovava 
esattamente a trenta miglia romane da Mantova, giacendo un po' ad 
occidente della strada che conduceva a Bresc,ia ed ai piedi degli estre 
mi contrafforti meridionali delle Alpi in quella regione. 

Questi formano una bassa giogaia limitante il paesaggio a levan
te, e nella località chiamata Carpenedolo, a circa quattro miglia al
l'est di Calvisano" ,questa elevazione morenica « degrada soavemente 
nel piano» esattamente come Virgilio descrive nella Nona Eglog'a, 
quando traccia i limiti della villa paterna. 

La villa fu confiscata nell'anno 41 per essere ag'giunta alle terre 
tolte a Mantova per Cremona a soddisfare le truppe veterane che 
avevan combattuto nelle guerre civili. 

Ora Calvisano è quasi equidistante da Mantova e da Cremona; 
mentre che Pietole è, nel punto che maggiormente dista da Manto
va, nella fascia di terreno piano e paludoso, larga otto miglia circa 
fra Mantova ed il Po. Mantova st~ssa è quasi un'isola fra due am
pie lagune 10lmaie dal fiume Mincio, e come scorra lentamente 
l'acqua attraverso la campagna lo dimostl a il fatto di trovai si la città 
a solo due metri sul livello del Po. 

Da Pietole nulla può scorgersi ali'infuori dei campi, degli argini 
e della palude; le più vicine catene delle Alpi e degli Appennini 
essendo affatto fuori della portata dello sguardo, mentre Calvisano 
è solamente a dieci miglia al sud di Brescia, ed in piena vista delle 
restrostanti Alpi, nascenti dal gruppo dell' Adamello. 

In questi ed in molti altri parti colati lo scenario dei dintorni di 
Calvisano, che il conferenziere ha recentemente visitato, corrisponde 
esattamente alla descrizione fattane da Virgilio nelle cinque Egloghe 
relative a quei luoghi. Vale a dire (quantunque questo non sia stato 
finora accertato) quelle di numero dispari. 
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pLrbis de Civetate vallis Camonice, tenor wius previlegii tallis est. (1) 
NicoLaus epus servus servorum Dei DiIltcfo fillio A. (2) de Cive· 

tate distr. brixiensis sallutem et apostolical7l benevolentiam. Significa
tum fuit nobis ex parte tua te habere in tuo pLebatu alliquas capel
Las spectantes ad tuam colecfionem in quibus secundum gratiam Ti
bi a domino datam geris officium decanatus, Et velles in cis auctori
tate nostra posse primam conferre tonsuram. Quia propter tuas pre
ces (3) inclinati tibi auctoritate apostolica concedimus quattnus in tem
poribus ydoneis personis in ordine clericali domino militare deside
rantibus primam valeas conjerre tonsltram. - Data Rome ad sanctum 
Petrum III Non. lunii, pontificatus nostri anno secundo. 

Il documento è incompletamente datato, e per mancanza dell'an" 
no non si può attribuire con certezza nè a papa Nicolò ili (1277-
1280) nè al seguente Nicolò IV (1288-1292). Se fosse del primo, il 

eocumento dovrebbe essere datato 3 giugno 1279; se invece foss 
del secondo dovrebbe portare la data 3 giugno 1289. Potrebbe es
sere forse attribuito anche a papa Nicolò IV se si considera che questo 
papa era un francescano, e che i francescani avevano allora a Civi
date il convento di S. Pietro. 

Ma un attento esame paleografico del documento rivela subito 
la sua falsità: la scrittura, con la correzione fatta dallo stesso ama 
nueuse, la mancanza delle sottoscrizioni e della bollatura della can
celleria papale, il tenore stesso inusitato della concessione, rileva
no una falsificazione del secolo XV, o forse del principio del secolo 
XVI, per confermare con l'autorità di un diploma pontificio la ri
presa di una vecchia consuetudine da parte di qualche arciprete 
della pieve. Che gli arcipreti plebani potessero creare chierici e 
ammettere aspiranti a Il'abito, alla tonsura e al beneficio chiericali 
è ormai cosa certa: l'arciprete della Cattedrale di Brescia, capo del 
plevatico urbano e suburbano, conservò questo diritto fino al prin
cipio del secolo XVI. Ma nelle pieve rurali questa consuetudine fu 
interrotta sulla fine del secolo XIV nè più fu ripresa da alcuno, per
chè la creazione dei chierici fu esclusivamente riservata all'Ordinario. 

Si vede che qualche arciprete di Cividate ha tentato di ripri
stinarla, e per legittimare la ripresa di un antico diritto passato in 
desuetudine non ha dubitato di ricorrere anche alla fabbricazione 
di un falso diploma pontificio. Non è questo un caso isolato: i fab
bricatori di documenti falsi nel quattrocento e cinquecento ne ave
vano fatto una industria palese, e bisog'na quindi andare molto 

(1) La strana intestazione è della stessa mano del documento. 
(2) Archipresbiterll, senza il nome personale. 
(3) tuis precibus, correzione della stessa mano. 
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guardinghi nell'ammettere come autenrici diplomi imperiali o pon
tifici di larghi privilegi o concessioni. La pergamena di Cividate ne 

per un esemplare. 
P. GUERRINI. 

ISllrizioni latine dettate !la papa Pie XL· TI P'il'lOCO di Pudian,), 

Giuseppe Canedolì, ci conlimicèl '~ortesemoute il testo dode iBeri 

zioni apposte alle cinque nuove campane della sua bella chiesa, le 

quali iserìziom furono CompilNLe da: I ttualii ]Jontenco Pio I quan

do era Bibliotecario dell' Ambrosiana. Pregato dal collega mons. Gl'a

matica, mons. Achille Ratti dottò cortesemente per le cinrpe cam
pane dì l'udiano questi ver"i latini: 

I. - S, Carollls 
ATRIS FULGU I{A AB i)!,IS SONANTE HEPELLO 

u. - S. Aloisias 
CASTA DISCITE IAM PUERI OBSERVATE PUELLAE 
NOME.M ALO!SIUS MIHl QUI VOLO CASTA TUERI 

Hl. - S. BonifacÌlls martyr 
CHR'STI DOGMATA FIRMANS FUDlT ET IPSE CRUOREM 

- S, Oeorgius martyr 
SANGUI NE LAETOR FUSO PULCHRA TROPEA TULISSE 

V. - Redemptor 
lAM f'II'TATE OMNES AMuIH'. AMPLECTOH IWOElIl 

QUOS VIVOS VOCO QUOS VITA DEFLBl:IO CAHENTES 
---------

CAPli:lùLORWvl NOBIUSSIMUM GENUS 

LANZANI 
UT rNTER CAELESTIA COLLOCARENTUR 

Hll\ PECUNIA CURAVERllNT 

La piccola parrocchia di Pudiano, che sotto l'amorevole cnra di 
D. Canerloli, ba compiuto miracoli per l'onore di Dio ne11;1 nuova 

,',hiesa, 

Pontefice. 
in 'lll\'ste i,;,:rizior un ricurdo dell'nttualc Sommo 

Opere d'arte donate Musei. - Il Signor Ivlichcle Carpi noni, noto 
collezionista e sapiente numismatico della città, ha voluto far dono 

Musei cittadini di alcune opere d'arte. fra me-
rilano speciale Ilota due profondi ed intensi dipinti ritenuti con 

qualche fondatezza di Giuseppe di Ribera, detto lo Spagnoletto; 
un matematico intento a calcoli una sfera, un bola 

che presenta sentenze di condanna. Per quanto i due quadri non 
abbiano la caratteristica tragicità di qnelli per i quali l'artista andò 

famoso, pu.re a semhra certnmente riferirsi la lì1.llniera 
interpretare le figure scrivendone la psicologia nelle rughe e nelle 
carni, f.icercate con squisita prccisioiiC anatomica mezzo di 
pennello che fruga e ,,;cfllta e si serve del sole come dell'acido 
che morde e fa le ombre nere sul rame di un'acquaforte. Un altro 
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dei dipinti ricorda la feslosa scena di Ull carossello avvenuta nella 
Piazza della Loggia ed è certamonte opera di qualche artista bre· 
sciano del settecento. 1\ questi vanno aggiunti uno squisito paesag·· 
gio di Eugenio Amas, nato il 19 ottobre 1834 e morto, dopo una vita 
agitatissima, all'ospedale di Bordeaux il 15 settembre 1899, una 
figura di fanciulla che soffia un tizzone di Angelo Inganni, una 
squisita miniatura di Luigi Sampieri da Pontevico raffigurante il 
frate Luigi Carpinoni, zio del donatore. Una lancia del secolo XV, 
un'alabarda del secolo XVI, un servizio di caffè per 6 persone in 
porcellana di Sèvres, compiono l'insieme degli oggetti donati con 
lingolare liberalità, che faranno deg'na mostra nella Civica Pinaco-
teca, e nel Museo dell'età Cristiana. g. n. 

Lutti del clero Bresciano 
La sera der, 28 ottobre ,si spegneva improvvisamente a 77 lanni il 

venerando Vicario della ·chiesa di S. Zeno al Foro, cav. Don Giu
seppe Pietro Maffezzoni. Era nato in Brescia il 1 novembre 1845 e 
ordinato il ti giugno 1868. Da 40 anni reggeva queilla chiesa, (topo 
essere stato in gioventù curato di S. Francesco di Paola onde si 
era dMo da sé stesso l'umoristico soprannome di "corat dei brò
CiJi" sotto ifl quale venne cantato anche dal poeta dialettale All
glèlo Ca.nossi in J11.eloclia (2. ediz.). Riportiamo dena Sentinella le 
cummosse paro.le che Arturo Reggio ha dedicato alla memoria 
ddl'impa,reggiahile amico. 

"Si é spento anche lui sul cacl.ere di questo tristi,ssimo autun
no, il J)uon sacer,dote, i I vecchio Don Pietro di S. Zeno come tut. 
ti lo chiamavano mentne egli 8ra, secondo i dati dello stato ci
vile, H cav. Don Giuseppe Maftezzoni. Chi non lo ha conosciuto 
a Brescia e chi cosc8ndolo non gli ha voluto bene, e non lo ha 
klentificato quasi con la sua bella chiesa settecentesca, il suo 
amore e il suo CllltO in più cÌle quarant'anni. di rettor8,to? 

Echi nOI1 lo ricorda faceto e così largamente ospi:t.ale in quel
la bizzarra ca.nonica ac!clossa.ta ali a chiesa tutta scalette con
torte e cunicoli e RC'aette alte e basse E' dentro nel minuscolo 
cortile un pezzo di lago dipilldo sGlla muraglia, e in alto la pic
COlla 10g,gLa piena di sole? 

Caro buon ve,cellio amico, sacerdote tipicamente bI'escianO e 
lombardo delIa vecehia sClw'a. di quella che aveva c,reduto 3,1'

dentemente nella patria it,<1liana, anche quando pel clero italiano 
passava, a raffiche iJ'intrasigenza poliUca; mente acuta, ed eletta 
neUa forma rude, cuore profondo e buono aperto a tutti i dOllari 
e a tutti i conforti, ai sorrisi cle\'l'arte ed alle tristezze della vita. 

Era stato per vari anni curiito a San Francesco di Paola, poi 
era passato alla chi e,setta di S. Zeno da cui non si mosse più; e 
aveva continuato sempre la sua missione di insegnante e di sa
cerdote presso la Regia Scuola di Agricoltura Pastori, educandov~ 
ilntere generazioni di giovani, 

Ami.co di tutti gli artistI, la Slla anima di artista esplicò per 
lunghi anni nell'ornamento d:eUa sua J)el1a chiesa: 1a piccola sa
cre,stia ra,cc,hiude tesori cii pizzi, cii paramenti, di broccati e cla
maschi, da lui raccolti e ordinati con 'un gusto squisito: e ne'lle 
grandi feste soleulIi, Cl Pasqua, a,d esempio, l,a sua chiesa appari
va come 1m giardino filorHo, che gli amici gli mandavano dalle 
lorn serre i fiori più rari e pr8z,iosi, e tra i fiori emergevano .i 
Santi e i beil cand.'elabri elle Ull a.rtista brelSc.iano di ingegno, a,ve_ 
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va modellato con una ill' rvusa grazia settecentesca e fus,i nel bron
zo. 

L'altro suu g,rande aJfettu Iu, specialmeute negli ultimi anni, 
i'Istituto per le sordomute presso le SUOre Canossiane; a quelle pO'
\'prelle che gli sforzi e:ro'ici ·d'elle suore insegnanti restitui.scono 
aJla Clmscenza e alla vita, egi aveva dedicato tDtto il suo fervido 
amore, t'utto il suo grande cuore paterno. E le vicende e la pro
sperità dem'Istituto rappresentaronO' sempre, anche negli ultimi. 
anni la preoccllpazione p,iù viva e costante della &Ua vita. Sot
to La pogggiadirotta e battent.e, nel mO'desto corteo funebre che 
S'i avviò al ClÌrmilero , tra gli amici che circondavano la bara la no· 
ta, più commovente era data daJ!1e piccole sordomute, e dalle rau
che voci che pregavano pace allo spirito del loro benefatto're. 

Povero ,caro Don Pietro: è un altro vecchio lembO' de'l 'lostro 
piccolo mondo antico, che se ne va cnn lui. E ni,ente è PIÙ 'triste 
al nostro cuore ,in quest.a torbida ora e nel qua,dro di questo me
lanconico ,autunno », 

Nd Haute,combe in Savoia, dove da Un mese aveva trasferito 
da S. Be'rnardino di Chiari, i. suoi monaei con l'incari,co diuffi
ciC\Jr,e quel1a veduta e sto.fÌoa basili.c,a:, nella quale sono le t rlDlbe 
dei Prtncipi di Savoia, è morto improvvisamente [,l 14 Ilovembre, 
per para,lasi cardiaca, a ,soli 60 anni, l'abate Dom Leone Gu-ilIoreau. 
Egli era succeduto da poco al veneranclo abMe Gauthey, morto a 
Chia~i, ed era stato bene.d,etto solennemente, a S. Bernar,dino U 
gi'orno 8 dicembre 1920, dal Vescovo nostro Mons. Gaggia, del qua. 
le era divenuto amcissimo, anche per affinità di studi, poi,chè il 
compianto Allate era un cultore emi,nente di studi stori.ci e H
turgici. 

Esule, come tanti a;Hri religiosi dell a Francia, nell'ts·ola di 
Wight in Inghilterrra, insegnava storia i'n quella celebre abbazia 
quando venne nominato coadiutore dEl1Q'Abate Gauthey, a Culi: suc
cesSe poco dopo. 

Fu durante il suo breve governo che l"abbazia di S. M8Jddalena, 
dopo 12 anni di dimora a Chi3ri, ospite di Mons, DomentGo Menna, 
st trasferì ad Hautecombe, a custodia delle tombe dei Sa,voia. Quiv-i 
i monaci godono di una 'casa e di una d.i,screta estenzione d.i 1,er
reno costituiti dallla nos,tra Reale· Famiglia in beneHcio, per le 
funz.1oni re;lig,tose che i monaci devono celebrare per i Prindpi 
defunti. 

I funerali dell'Abat,e Guli;L!era,eu riuscirono molto soLenni. Cele
brò la Messa funebre pO'ntificalmente l'arcivpscovo ,dii Chambery 
Mons. Castellau e vi assistevano l'abate Generale di Solesmes, il 
Regio Casole italiano di Chambery, molt,e autorità civili e milita
ri' della, Savoia e parecchie nobili famiglie clella regione. 

Rappresentava il nostro VEISCOVO e ,~acittà di Chiari Mans. Do
men.ico Menna. 

Prima delle espqu.i,e Mons. Castella,u, espresse ai monaJCi le Sue 
condoglianze per la grande perdita che hanno fatto; e dopo un cen,_ 
no del,)e virtù dell'estinto, che li aveVR condotti sotto il patro
nato del He d'Hal'i:a e col c,onsenso del governo francese, in patria 
ricordò la generosa ospitalità colla quale furono acccolti in Ha
ha tanto da non poter dimenticare, senza rimpianto, la casa ge
nerosa ed ospitale di S. 'Bernardi,nlÙ. 

Bac. Paolo Guerrini Dit'ettore respon3abilt 
Pavia - Scuola Tip. Artigianelli - HI22 
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SOOIETA ANONlMA OOOPERA.TI VA 
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e.fIII~I. _I •. " Infenm~"!",,."m b -l(J(J.OO() • P(mdo d i rl~.rv • •• ' .()I IJ-,fri,11 

Opero!lldulD.l e . erv-Iz l I 

La Bancli r iceve som me j n depos'i to : 
iD conto ,corl'ente 0011 f';!'n-i7.io di eh&C!u6s a viata sino a 
L. WOO al giorno, l're:'! \ l •• di 8 giorni. 
jn libret ti n rls p.'\rmio al jl<Jrt.a tore, l) nomlunti vl o rimbar" i 
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un pl'eavYiso di 8 gio rni.. 
in li bl'otti a risparmio vincolato ad un anno. 

Sconta e~lIl1 hioll i con 8cndonza si 110 a .801 mOi!li e d ce'l'e effetti per 
I ; .... 'J:IUlSO" 

Apre conti . mmt i contro garanzia i potecariA O e~mb; l\ria. 
Accorda :'1Il t.l c: ipn:7.Ìont in eo'-l t~ COI' I'<> "lto a 8C1lt!~I1 1.:\c fI !lAA sopra 'fa· 

lori pnbhll cì. 
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de-nti a~ellZLI) " ' 
Si incnrica li 1Ia com lHl- vcnditn di t itoli pubbliei e privati per 

conto t!'r'J.i p rlell'inenS!Kl codola, lllCN.linn ta tenue provv.i:giono. 
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- c:t ua.r:;Jo::~ t;t: 1 pr<b,z;l u . l ====== 
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'1':11 inu d~t Il po- i t i ,IP I·I·t! : 
I, l pf'l" ol:!tl L mille I i l'ti di ' "!llol"e d:ebia. rato in r agione d' j\nno 8 COn 
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Tllri ffll tI!)i de(1o- i t i chil s i: 1., 0.&0 per ogni L. 1ooo ~er tm a :ln~ 

" O; O " .. Il' . e 111esi 
' 1 0,,20 " " Il' a 11 

l ' r è!1.1il\tl\ CO li M6t.1l1 " li d' oro a U'l'.oI,' !lh:illll di Dre ! dr. W:l! 
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Mazzola, erlasca ,li Comp. 
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Açcon:l" lKonll, ,COIIIl corl'Clllt. ~nlblll. rl lISI"!!n4l41 e per COrrl.ipootICIJZIL. A~ 

SUlllt: :;pecii'lle ~en'i:lio ,l'juo.; .. "so ffeUi al le condiziOlli e ~L' le 
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Affitto Cassette di sicur·ezza 




